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A parte le circostanze detta-
te dalla quotidianità, cioè 

il conflitto fra opposti perso-
nalismi, nessuno sembra in-
terrogarsi sul perché, fra i due 
partiti chiamati a interpretare 
il bipolarismo italiano nel suo 
punto più avanzato, il primo 
a frantumarsi sembra essere 
il Pdl. Un bel paradosso, visto 
che dal 2008 tutti si sono eser-
citati con ironia sulla fine pre-
matura del Pd. Ne raccontava-
no cronache divertite, lo anno-
tavano i commentatori, ci 
sguazzavano gli avversari, se 
ne flagellavano gli stessi de-
mocratici.

Intendiamoci, l’argomento 
del partito mai nato c’è, e non 
possiamo ancora dare con cer-
tezza torto all’analisi di Fran-

cesco Ru-
telli sul 
venir me-
no della 
s c o m -
m e s s a 
originale 
( a l t r o 
conto è la 
sua con-
vinzione 
sul fatto 

che sia ormai matura una ter-
za forza: ma lì l’onere della 
prova è tutto a suo carico).

I problemi di immaturità 
del Pd possiamo però accan-
tonarli per un attimo. Il falli-
mento conclamato per adesso 
è dalla parte opposta.

La destra sconta un vizio 
d’origine: non ha scelto lei la 
strada della fusione di partiti 
diversi, gliel’ha imposta il Pd. 
Dunque il Pdl è nato nel modo 
e con i tempi sincopati e cen-
tralizzati che tutti conosco-
no.
 SEGUE A PAGINA 9

Perché il Pdl 
esplode

e il Pd no

Si assiste 
al fallimento 
conclamato 
di una fusione 
“imposta” e 
fatta di corsa

Chiuso in redazione alle 20,30

I Governatori ripetono la minaccia: «Pronti a ritirare le deleghe»

Freddezza del Quirinale per l’annuncio della fi ducia al senato

Blindata e fragile. Questa 
manovra non reggerà l’urto
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Voi sottovalutate Bersani. Lui 

va all’estero proprio per far ac-

cadere cose grosse in Italia.

Viaggi

ROBIN

Il governo sbatte la porta in faccia 
agli enti territoriali: nessun in-

contro con il presidente del consi-
glio e nessuna modifica al riequi-
librio della manovra da 24,9 mi-
liardi di euro. La manovra blindata, 
che approderà domani in aula per 
essere approvata il 14 luglio, non 
conterrà modifiche ai tagli ai tra-
sferimenti di comuni, province e 
regioni. Ad assicurarlo ieri è stato 
il relatore di maggioranza Azzoli-

ni, che pure ha presentato emen-
damenti per imprese e invalidi, 
mentre per domani è convocata la 
conferenza stato-regioni alla pre-
senza del ministro dell’economia 
Tremonti. Sul piede di guerra sin-
daci e governatori 
che oggi saranno 
riuniti in una con-
ferenza straordi-
naria e sono pron-
ti anche a passi 

clamorosi. La risposta dell’esecuti-
vo non convince infatti gli enti 
territoriali: «Non è l’incontro che 
avevamo chiesto», ha spiegato il 
presidente della conferenza delle 
Regioni, Vasco Errani, che ha riba-

dito la necessità di 
un incontro con il 
presidente del 
consiglio per apri-
re un dialogo sulla 
manovra.

L’armata 
Brancherleone 
e il fantasma
del governo balneare 

I vacanzieri bersagli 
preferiti dei criminali 
online. I pericoli del 
web sotto l’ombrellone

Sorpresa al 
RomaFictionFest: 
all’estero ci invidiano 
i cinepanettoni

S T A M P A B L O G T V

GOFFREDO
BETTINI

È utile ricordare la realtà italiana in campo fiscale. 
Lo ha di nuovo fatto con precisione Beniamino 

Lapadula tempo fa su Quaderni di Rassegna sindacale. 
1) La pressione fiscale è esorbitante verso il lavoro 
dipendente e, in parte, verso le imprese. Molto più 
alta rispetto agli altri paesi europei. SEGUE A PAGINA 8

SERGIO
D’ANTONI

Cercasi nuovi alibi per giustificare l’azione antimeri-
dionale del governo Berlusconi. Le offese rivolte da 

Tremonti alle regioni del Sud evidenziano un senso di 
frustrazione tipico di chi è stretto nell’angolo delle pro-
prie responsabilità, ma non ha la capacità di realizzare 
una politica concreta di cambiamento.SEGUE A PAGINA 3

MARIO
LAVIA

«Non abbiamo bisogno di po-
litiche di tagli drastici 

all’editoria, ma, semmai, di un accor-
to lavoro che selezioni gli strumenti 
più appropriati di sostegno pubblico 
e bandisca ogni forma di intervento 
clientelare». Perfetto, Gianfranco Fini 
è stato perfetto. 

Dal nostro punto di vista, certo, 
di un piccolo giornale. Ma oseremmo 
aggiungere: dal punto di vista della 
qualità della democrazia, che com’è 
noto ha nella informazione una delle 
colonne portanti. Oggi che informare 
ed essere informati non è più così 
scontato, sono parole che acquistano 
un peso morale, oltre che politico, 
rilevante. Avrà ascoltato, Tremonti? 
Avrà preso nota, Bonaiuti? E Berlu-
sconi, poi? SEGUE A PAGINA 2

Patrimoniale, 
non è una parolaccia

La politica cialtrona
per il Mezzogiorno

Una lezione
da Fini

FRANCO
CARDINI

Nel linguaggio della corrida, la 
hora de la verdad è il momento 

nel quale il torero, dopo aver dato 
prova di coraggio e di abilità con capa 
e banderillas, deve dimostrare sul se-
rio quel che vale nell’arena esibendo-
si con eleganza nel tercio de la muerte. 
Deve uccidere il toro, e farlo bene.

Per fortuna, lo scontro di palazzo 
Grazioli sarà meno cruento: e forse 
anche meno spettacolare (ma, a suo 
modo, non è poi detto…). Molto pro-
babilmente, non sarà comunque 
conclusivo. Alla fine, magari, ne usci-
ranno comunicati rassicuranti e per-
fino trionfalistici, magari qualche 
stretta di mano un po’ più convinta 
di quelle che abbiamo visto negli ul-
timi tempi e perfino qualche abbrac-
cio: ma c’è da dubitarne, dato che uno 
almeno dei due interlocutori e copro-
tagonisti dell’evento è poco incline ad 
effusioni.

Comunque, a meno di un coup 
de théatre davvero straordinario – che 
potrebbe verificarsi solo in seguito a 
qualche madornale errore – l’esito del 
derby interno al vertice del partito di 
maggioranza sarà ambiguo e delu-
dente per chi si aspetta scelte e rive-
lazioni sconvolgenti, un po’ banale 
invece per chi guarda ad esso con 
maggior prudenza. SEGUE PAGINA 6

Destra, l’ora 
della verità

❱❱ LA CRISI DELLA CHIESA ❰❰

MASSIMO
FAGGIOLI

Il riverbero dello scandalo degli 
abusi sessuali in Europa ha colpi-

to i cattolici americani forse più di-
rettamente di quanto non abbia 
fatto con i cattolici europei. Sulla 
rivista Atlantic il commentatore cat-
tolico (e conservatore) del New York 
Times, Ross Douthat, non ha lascia-
to molte speranze: «Per milioni di 
persone in Europa e in America, il 
cattolicesimo sarà associato più agli 
scandali sessuali che al Vangelo di 
Gesù Cristo. I capi della chiesa non 
hanno nessun altro da incolpare, se 

non loro stessi, esattamente come 
accadde in altri secoli bui della sto-
ria della chiesa». I cattolici america-
ni temono che sia in corso un cam-
bio di paradigma epocale nella per-
cezione pubblica mondiale del cat-
tolicesimo: da una chiesa che pro-
tegge i deboli ad una chiesa dalla 
quale i deboli vanno protetti; da una 
chiesa che vive in una «ermeneutica 
della carità» ad una chiesa che adot-
ta una «ermeneutica del sospetto».

I cattolici americani hanno in 
qualche modo percepito che la si-
tuazione europea è ancora più 
grave di quella americana nel 
2002.  SEGUE A PAGINA 9

Nella bolla del Concordato

UN ROMANZO
SULLA SERENISSIMA

Prosegue la saga 
di Riccardo Calimani
sulla storia di Venezia
e degli ebrei

LORENZO TOMASIN

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Newsanalysis  

LEGGE
BAVAGLIO

LA FREDDEZZA
DEL QUIRINALE

OLIMPIADI
A ROMA

Come rinviare
a settembre il voto 
sulle intercettazioni 
senza brutte fi gure 

Napolitano scettico 
sulla decisione
di porre la fi ducia 
sulla manovra

FABRIZIA BAGOZZI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

GIANNI DEL VECCHIO

La connection 
Alemanno-Benetton, 
affari in cambio
dei Giochi 
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Tremonti in affanno, 
l’ira di Regioni e comuni

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 2

Strette di mano, grandi sorrisi, 
promesse di eterna amicizia. 

L’incontro di ieri alla Casa Bianca 
tra Barack Obama e Benjamin 
Netanyahu è stato sceneggiato 
con attenzione per trasmettere 
l’immagine di due leader sulla 
stessa lunghezza d’onda dopo le 
polemiche e le tensioni dei mesi 
scorsi.

«Indistruttibile», ha definito il 
presidente Obama il legame tra 
Stati Uniti e Israele, negando che 

esso sia mai stato in discussione. 
Il premier israeliano ha aggiunto, 
parafrasando Mark Twain, che «le 
notizie della morte della relazione 
speciale (tra Washington e Tel 
Aviv) sono un’esagerazione».

Nella conferenza stampa con-
giunta seguita all’incontro i due 
hanno annunciato imminenti col-
loqui diretti tra israeliani e pale-
stinesi. «Gli israeliani sono pron-
ti a fare molto per la pace», ha 
detto Netanyahu. Ma per poterci 

arrivare, ha aggiunto, «dobbiamo 
cominciare le trattative dirette». 

Trattative che potrebbero esse-
re avviate a settembre – ha annun-
ciato Obama – prima della fine 
della moratoria sulle costruzioni 
di insediamenti israeliani in Ci-
sgiordania. Il presidente ha rico-
nosciuto al premier israeliano di 
avere intenzioni serie e gli ha dato 
atto «dei progressi fatti a Gaza» e 
dell’alleggerimento dell’embargo 
nella Striscia. 

Obama: Bibi ha intenzioni serie sulla pace.
Presto colloqui diretti israeliani-palestinesi



MARIO LAVIA
segue dalla prima

In una fase delicatissima in cui il governo mette 
a repentaglio la vita di piccoli e medi giornali di 
idee, di partito, editi da cooperative il messaggio 
del presidente della camera, che è il ribadimento 
di un’opinione espressa a suo tempo 
direttamente al ministro dell’economia (che poi 
ne tenne conto solo a metà: ci riferiamo alla 
vicenda del diritto soggettivo dei giornali al 
ricorso dei fondi per l’editoria che venne dal 
governo limitato ad un anno) torna chiaro e 
forte. Suona come promemoria per chi dovrà 
(finalmente) mettere mano ad una seria riforma 
del settore, che non uccida i vivi e ripulisca 

l’ambiente dai disonesti che lucrano su giornali 
finti. Il governo – anche su questo – è 
inadempiente, al massimo sa tagliare a casaccio, 
il contrario di un serio spirito riformatore. È la 
destra becera, insomma, quella che, ricattando, 
minaccia l’uso del machete. 
Anche su questo terreno però si staglia un’altra 
destra. Liberale, aperta. Che fa i conti con la 
realtà, perché – dice Fini – «occorre sconfiggere 
la “vulgata” secondo cui la carta stampata è il 
passato dell’informazione. Senza la carta 
stampata sarebbe poca cosa anche 
l’informazione che viaggia sulla rete. Al 
contrario, sarà proprio dall’interazione virtuosa 
tra l’informazione a stampa ed internet che 
potranno derivare i frutti migliori degli anni a 

venire». È precisamente questa la sfida che i 
giornalisti giocano con le novità del mondo 
contemporaneo.
Ma non può non colpire la coincidenza delle 
parole di Fini con lo sciopero dei giornalisti di 
domani contro quella legge sulle intercettazioni 
di cui è avversario, a riprova di quanto voglia far 
sua la preoccupazione che quella legge suscita in 
vasti ambienti. «Un grande paese democratico 
ha bisogno, a mio avviso – ha detto ieri – di 
un’informazione forte, libera ed autorevole e in 
un grande paese democratico la libertà di stampa 
non è mai sufficiente». Altro che bavaglio: ed è 
fin troppo facile capire a chi siano rivolte queste 
parole. Parole semplici ma forti. Potrebbe 
benissimo essere questa la parola d’ordine dello 

sciopero della Fnsi. 
Uno sciopero che ha motivazioni giuste, che 
questo giornale osserverà non uscendo in edicola 
venerdì. Avendo però la preoccupazione di un 
possibile restringimento del fronte: ed è questa 
ansia che suscita, anche qui, la domanda se non 
sarebbe stata più opportuna una forma di lotta 
nuova e diversa, più efficace e potenzialmente 
aggregante, tale da non lasciare la piazza 
informativa ai soliti giornali vicini (o del) 
presidente del consiglio. Chi dice queste cose – 
almeno noi – non è contro il sindacato. È per un 
sindacato dei giornalisti ancora più largo, più 
attraente. Capace di contrastare chi desidera 
un’informazione a senso unico, la destra 
padronale, non quella di Gianfranco Fini.  
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P R I M O  P I A N O

Una lezione da Fini

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ALFREDO
MANTOVANO
Presidente commissione 

delle misure di protezione

Dormo sonni tranquilli. Se 

dovessi lasciare questo 

incarico non sarà certo per 

la vicenda Spatuzza.

Era stato il Partito democratico a 
chiedere l’audizione del sottose-

gretario all’interno ed è stato lo stesso 
Pd, ieri, a disertarla e non certo per 
tentazioni aventiniane. Si può interlo-
quire su una vicenda delicata come il 
mancato programma di protezione a 
Gaspare Spatuzza – deciso dalla com-
missione che presiede Mantovano – 
senza conoscere la documentazione e 
i verbali illustrativi delle procure di 
Firenze e Caltanissetta che l’avevano 
richiesto? Mantovano sostiene che 
sono segreti, quei verbali – e forse è 
così – e che dunque erano le procure 
a doverne decidere l’invio. Allora non 

si capisce come mai, 
due di quei docu-
menti, vengono cita-
ti e virgolettati nel 
provvedimento della 
commissione mini-
steriale del 15 giu-
gno 2010. Allo stesso 
modo è difficile so-
stenere, come pure 
ha fatto ieri il sotto-

segretario, che anche i verbali della sua 
Commissione siano segreti al pari di 
quelli delle «camere di consiglio dei 
giudici». Non è così, sono atti ammi-
nistrativi. Ma negandone la visione, 
come ha fatto Mantovano, si è impe-
dito ai componenti della commissione 
Antimafia di sapere se ci sono stati 
dissensi alla decisione di negare il pro-
gramma a Spatuzza. Di conoscere in 
definitiva quali elementi forniti dalle 
procure siano stati utilizzati. Perché 
quelli citati e resi noti da Mantovano 
tendevano solo a minare la credibilità 
di Spatuzza – a ridosso peraltro della 
sentenza Dell’Utri – e anche se non 
spetta alla commissione valutarla. 
Mentre tutti gli altri passaggi favore-
voli alla sua «attendibilità» venivano 
ignorati. 

Come usa il governo di cui fa par-
te, il sottosegretario ha inteso fornire 
solo la “sua” versione dei fatti: Spatuz-
za ha riferito dopo i 180 giorni elemen-
ti non contenuti nel verbale illustrati-
vo, cioè i riferimenti a Berlusconi e 
Dell’Utri. Di qui il diniego. Punto. Tan-
to doveva bastare. Ma non funziona 
così la democrazia. Uscendo ieri 
dall’aula dell’Antimafia, il Pd ha lascia-
to la porta aperta sulla vicenda: prima 
o poi quei verbali arriveranno e maga-
ri anche i magistrati potranno essere 
auditi. (gabriella monteleone)
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L’ira di Regioni e comuni
contro la manovra blindata
Non cambia nulla per gli enti territoriali, pronti oggi a passi clamorosi

RAFFAELLA
CASCIOLI

Alla fine l’ha spuntata il ministro Tremon-
ti: non ci sarà alcuno spazio per il dialo-

go con gli enti territoriali. Il governo chiude 
la porta a ogni interlocuzione con governato-
ri e sindaci. Almeno per ora. L’esecutivo blin-
da così la manovra economica che ancora per 
oggi sarà all’esame della commissione bilan-
cio del senato per poi passare in aula dove 
dovrebbe essere licenziata entro il 14 luglio. 
Mentre si è trovato lo spazio e il tempo per la 
prevista apertura alle richieste delle imprese, 
sui tagli ai trasferimenti agli enti territoriali 
(gli unici che possano garantire la tenuta dei 
saldi della manovra) il no è pesante e rischia 
di essere foriero di una tensione tra istituzio-
ni finora sconosciuta.

Di fronte al rifiuto di Berlusconi di incon-
trare i rappresentanti di regioni ed enti loca-
li che così puntavano a scavalcare il niet del 
ministro dell’economia, in una nota congiun-
ta questi ultimi stigmatizzano il gravissimo 
comportamento del governo definendo inac-
cettabile il no opposto dal presidente del 
consiglio e dei ministri interessati. A fronte 
del rifiuto del governo – spiegano Vasco Er-
rani (regioni), Sergio Chiamparino (Anci), 
Giuseppe Castiglione (Upi), Enrico Borghi 
(Uncem) – «verrebbe meno il principio di 
leale collaborazione che è la base delle corret-
te relazioni istituzionali su cui si fonda la 
nostra costituzione». E così se i rappresen-
tanti degli enti territoriali chiedono la convo-
cazione in tempi rapidissimi di una riunione 
di tutti i livelli istituzionali della repubblica, 
la scelta del governo comunicata dal relatore 
di maggioranza alla manovra Azzolini la dice 
lunga sulla volontà dell’esecutivo di fare cas-
sa. Niente carota, solo bastone: questa la 
strategia scelta da un esecutivo che, come 
unica concessione, è disposto a riconoscere 
maggiore flessibilità nella scelta dei compar-
ti su cui attuare i tagli previsti per le Regioni 

che si sono dimostrate più virtuose. Per sta-
mattina il presidente della conferenza delle 
Regioni Vasco Errani ha convocato una riu-
nione straordinaria per decidere il da farsi 
dopo che nei giorni scorsi i governatori ave-
vano minacciato di riconsegnare le compe-
tenze loro attribuite dalla riforma Bassanini. 
E se tra le possibilità ci sarebbe anche quella 
di disertare la conferenza stato-regioni sulla 
manovra convocata dal ministro Fitto per 
domani alla quale tuttavia in serata ha assi-
curato la sua presenza il ministro Tremonti, 
Errani ieri ha tentato ancora una volta la via 

della conciliazione: «Voglio dire al presiden-
te del consiglio che voglio fare l’accordo con 
lui. Perché non voglio il conflitto istituziona-
le, che sarebbe un problema per il paese». 
Insomma, se Berlusconi continua a sottrarsi 
al confronto con le Regioni, quello di doma-
ni tra regioni e Tremonti rischia di trasfor-
marsi in un vero e proprio scontro a distanza 
di neanche una settimana dai toni trionfali-
stici dello stesso Tremonti e di Bossi in occa-
sione della relazione sul federalismo.

Tuttavia se le Regioni sono pronte ad 
accettare di lasciare invariati i saldi della ma-
novra, purché ci sia un riequilibrio del con-
tributo di sacrifici tra amministrazione cen-
trale (le cui spese sono tagliate dell’1,2%) e 
regioni (che subiscono una decurtazione del 
14% dei trasferimenti), a rischio finirebbero 
non solo le politiche fondamentali ma anche 
lo stesso federalismo fiscale. E se Legautono-
mie ha criticato il premier che si sottrae al 
confronto con un «atto di arroganza di inau-
dita gravità», è impensabile e suicida a questo 
punto pensare che, stante gli attuali rapporti, 

il governo pensi di attuare il federalismo fi-
scale. Proprio uno studio della Cgia di Mestre 
mostra come a fare le spese per i minori 
trasferimenti alle Regioni saranno soprattut-
to trasporti e territori. Se il Lazio potrebbe 
essere la regione più colpita per quel che ri-
guarda la politica dei trasporti, seguito a ruo-
ta da Calabria e Lombardia, i minori investi-
menti per la difesa del suolo, per le opere 
idrauliche e gli interventi contro le calamità 
penalizzerebbero Calabria, Basilicata e Vene-
to. E mente il vicepresidente dei deputati Pd 
Michele Ventura ha sottolineato come «un 

governo che rifiuta addirit-
tura il confronto con gli en-
ti locali» è tutt’altro che fe-
deralista, per il relatore di 
minoranza Paolo Giaretta 
maggioranza e governo so-
no in grande confusione. 
«Questa manovra – ha spie-

gato – è del tutto insoddisfacente perché è 
ingiusta, non fa pagare in modo equilibrato 
il peso dei sacrifici necessari ed è senza co-
raggio e ambizione per il futuro».

D’altra parte tra stop and go, la manovra, 
che finora è stata più discussa fuori che den-
tro il parlamento, ha fatto registrare diverse 
marce indietro: dopo le tredicesime del pub-
blico impiego è stata la volta dell’invalidità. Il 
relatore di maggioranza ha annunciato l’en-
nesimo voltafaccia: si torna alla soglia del 
74% per accedere alla pensione, dopo che la 
manovra aveva previsto l’innalzamento della 
soglia all’85%, escludendo così diverse pato-
logie. Infine lo stesso Azzolini ha anticipato 
la presentazione degli emendamenti pro im-
prese già annunciati dal premier nella telefo-
nata alla Marcegaglia criticata dal segretario 
del Pd Pierluigi Bersani: «Non vorrei che 
dopo Berlusconi venisse fuori Chavez. Dob-
biamo ripristinare i concetti base della demo-
crazia parlamentare perché non si può più 
andare avanti a colpi di decreti, fiducie e te-
lefonate riparatrici».

«Csm completo in tempi rapidi»
Nel congratularsi per l’elezione 
all’unanimità di Ernesto Lupo a 
primo presidente della Cassazione, 
Napolitano si è raccomandato ai 
presidenti delle camere «perché 
l’elezione dei componenti laici del 
Csm avvenga in tempi rapidi».

Niente body scanner a Dubai
«Sono contrari all’Islam, alla privacy 
e alla libertà personale»: per questo 
i full-body scanner non verranno 
utilizzati nei due aeroporti di Dubai 
per rispettare la privacy dei 
passeggeri. Lo ha dichiarato il capo 
della polizia aeroportuale.

Mullah Omar, giallo sull’arresto
Il capo dei taliban, il mullah Omar, 
sarebbe stato arrestato in Pakistan. 
Lo riferisce un’emittente afgana, 
anche se né Pentagono né 
Islamabad hanno confermato 
la notizia. I taliban smentiscono: 
«È ancora la nostra guida». 

Sandra Mondaini ricoverata
Sandra Mondaini è ricoverata da 
alcuni giorni nella clinica San 
Rossore di Pisa a causa di gravi 
problemi respiratori. Inizialmente le 
sue condizioni erano piuttosto 
difficili, essendo una forte fumatrice; 
ora il quadro clinico è migliorato.

Domani la conferenza stato-regioni alla 
presenza di Tremonti. Intanto il governo 
torna indietro sulla soglia di invalidità
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Nel Pdl al massimo ci sarà una fragile tregua: si studia come rinviare la legge-bavaglio senza 
perdere la faccia. E intanto Napolitano è tutt’altro che convinto della scelta del premier di 
porre la fiducia sulla manovra. A Roma il sindaco briga con gli imprenditori di Treviso. 

A 
che punto è la notte sul 
Pdl? Per Gianfranco Fini 

e i suoi la linea di resistenza 
nei rapporti con il partito che 
hanno contribuito a fondare 
non è fissata sulla manovra, 
che pure è nel cuor della tem-
pesta: «La fiducia alla mano-
vra non è in discussione», 
sottolinea Benedetto Della 
Vedova. Ciò su cui il drappel-
lo di fedelissimi al presidente 
della camera non è disposto a 
tornare indietro sono le inter-
cettazioni: «Le nostre propo-
ste rimangono centrali», riba-

disce Fabio Gra-
nata. Se non ve-
nissero accolte, di 
fronte un’even-
tuale fiducia, lo 
sbocco sarebbe 
«votarla per poi 
dire no al provve-
dimento finale».

Dunque la 
puntata decisiva 

del reality show che vede anta-
gonisti il presidente della ca-
mera e il premier potrebbe 
andare in onda il 29 luglio, 
quando approderà in aula il 
disegno di legge sulle inter-
cettazioni. Con esito scontato 
a situazione invariata: una 
crisi di governo che certo non 
farebbe felice il presidente 
della repubblica e che in que-
sta fase non conviene a nes-
suno dei contendenti. Non a 
Fini, non a Berlusconi. 

Ed è forse questo il motivo 
per cui, dopo le cannonate 
reciproche e le grandi mano-
vre di Arcore (la doppietta 
berlusconiana Brancher-Tre-
monti), sui ruoli in commedia 
– e al di là del gioco delle par-
ti – sembra spirare un venti-
cello di tregua. Il dissenso c’è 
tutto, lo scontro rimane, ma 
perché andare al redde ratio-
nem prima delle vacanze esti-
ve? Se né gli uni né gli altri 
forzassero la mano, lo show 
down potrebbe anche essere 
rimandato più avanti, a mano-
vra fatta, con scenari e pro-
spettive più chiare. E con ri-
schi minori. A Montecitorio 
sono in tanti – e di entrambi 
gli schieramenti – a pensare 
che scavallare l’estate sia la 
cosa migliore. Magari facendo 

partire la discussione in aula 
secondo il calendario previ-
sto, trovando poi un modo per 
aggiornare la discussione a 
dopo le ferie estive. Dopo il 
caldo, raffreddando gli animal 
spirits e dando modo al Pdl di 
rivedere senza fretta un prov-
vedimento cruciale su cui so-
lo di recente i berlusconiani si 
sono detti disposti a interve-
nire sulle criticità segnalate 
dal capo dello stato. 

Del resto, nei giorni pre-
cedenti all’escalation dello 
scontro con Fini, lo stesso pre-
mier non sembrava più così 
renitente all’idea dello slitta-
mento del voto in aula. A que-
sto punto possibile, purché 
nella vulgata la cosa non pas-
si come una sconfitta di Ber-
lusconi. Il quale, nel frattem-
po, dopo aver forzato sul lodo 
Alfano  (al senato, la commis-
sione affari costituzionali, a 
cui spetta un parere, ha detto 
sì allo scudo esteso anche a 
premier e ministri), ha convo-
cato ieri lo stato maggiore dei 
berlusconiani del Pdl anche 
per discutere la strategia sulle 
intercettazioni. Oltre ai capi-
gruppo del Pdl di camera e 
senato, c’erano anche Nicolò 
Ghedini e il ministro della 
giustizia. 

Certo, ad allontanare il 
Cavaliere dalla tentazione del 
muro contro muro che i falchi 
non smettono di alimentare, 
non ha contribuito l’interven-
to che il presidente della ca-
mera ha fatto ieri alla presen-
tazione della relazione annua-
le dell’Agcom: «In un grande 
paese democratico la libertà 
di stampa non è mai suffi-
ciente». A Berlusconi sono 
fischiate le orecchie. E in se-
rata, dopo la riunione con i 
suoi non ha mancato di far 
partire un colpetto in direzio-
ne di Gianfranco Fini: «Il Po-
polo delle libertà è nato per 
sconfiggere la vecchia partito-
crazia e la vecchia logica delle 
correnti da qualunque parte 
provengano»: stavolta è a Fini 
che saranno fischiate le orec-
chie. Intanto, forse, coltiva 
l’idea di un rimpasto che isoli 
l’eretico. Ma più avanti. In au-
tunno. 

«C
oncentrarsi sulla di-
scussione più seria e 

aperta attorno ai termini della 
manovra finanziaria ed econo-
mica affidata al decreto da con-
vertire in legge entro fine luglio 
(...) Questo tema non può non 
dominare l’agenda parlamentare 
nel breve tempo che separa le 
camere dalla pausa estiva». Era 
il 21 giugno e Giorgio Napolita-
no rivolgeva il suo appello «a 
tutte le forze politiche e sociali e 
a tutte le componenti istituzio-
nali» dal Salone degli Specchi 
del Quirinale, incontrando una 
delegazione del Cnel. «Ciò signi-
fica anche – aggiunse – esprime-
re nella massima misura possi-
bile il senso di una comune re-
sponsabilità nazionale». E per-
ché il senso delle sue parole 
fosse ben chiaro, sottolineò la 
necessità che la comune respon-
sabilità fosse espressa «evitando 
che il confronto su una materia 
già tanto ardua, qual è quella dei 
provvedimenti urgenti per la fi-

nanza e l’economia, 
sia negativamente 
condizionata da 
tensioni politiche 
già acute su tutt’al-
tra materia».

Un richiamo, 
dunque, che diceva 
alcune cose precise: 
che la manovra eco-
nomica era priorita-

ria su tutto, dunque anche sulle 
intercettazioni; che la discussio-
ne su di essa non poteva essere 
soffocata; che le polemiche e le 
fratture, poi degenerate in vero 
e proprio scontro interno alla 
maggioranza, non dovevano 
condizionare il confronto sulla 
questione più importante.

Da allora, sono accaduti mol-
ti eventi, non tutti nella direzio-
ne auspicata dal capo dello stato: 
la nomina di Aldo Brancher e la 
richiesta da parte dello stesso del 
legittimo impedimento, la secca 
nota del Colle che delegittimava 
la richiesta, l’iniziativa di Pd e Idv 
per la mozione di sfiducia, men-
tre la maggioranza costringeva 
la presidenza della camera a ca-
lendarizzare il ddl intercettazio-
ni – in quell’occasione Napolita-
no rilevava di non essere stato 
ascoltato –, fino alle dimissioni 
di Brancher dell’altro giorno. Il 

tutto mentre era ed è in corso un 
durissimo scontro a vari livelli 
sulla manovra economica, pri-
mo fra tutti con le regioni.

Uno scenario che definire 
preoccupante suona come un 
eufemismo. E in un quadro sif-
fatto, per mettere un tappo tem-
poraneo sulla grave crisi politica 
della sua maggioranza e scon-
giurare l’assalto alla diligenza, 
Silvio Berlusconi sceglie la più 
scontata e la più tradizionale del-
le mosse: blinda la manovra con 
la fiducia. Convinto di aver paga-
to il dazio istituzionale con la 
resa di Brancher e di aver ricuci-
to gli strappi col Colle e le offese 
portategli da personaggi a lui 
vicinissimi. Nessun confronto 
serio, né col paese (a cominciare 
dalle regioni alle quali aveva pro-
messo un incontro che ora viene 
negato), né col parlamento, an-
cora una volta imbavagliato. 

Berlusconi e Napolitano non 
si sentono da tempo, a parte la 
breve telefonata di annuncio del-
le dimissioni di Brancher. L’ap-
puntamento di stamattina, il 
consiglio supremo di difesa, in 
programma fin dalla precedente 
riunione di marzo, potrebbe es-
sere l’occasione per un colloquio 
a quattr’occhi, secondo una pras-
si consolidata che vede il presi-
dente del consiglio intrattenersi 
col padrone di casa dopo che gli 
altri componenti dell’organismo 
(ministri di esteri, interni, difesa, 
economia e sottosegretario alla 
pcm) sono andati via. Al Quiri-
nale il segnale distensivo lancia-
to da palazzo Chigi con la con-
clusione della vicenda Brancher 
non è passato inosservato, ma il 
presidente Napolitano vuole 
mantenere un atteggiamento di 
prudente e istituzionale distan-
za. Non ha nessuna intenzione, 
infatti, di farsi tirare dentro una 
contesa politica che è tutta inter-
na alla maggioranza. Inoltre, le 
continue oscillazioni dell’esecu-
tivo, della maggioranza o di par-
te di essa tra attività tese a svele-
nire il clima e spinte opposte 
non favoriscono l’instaurarsi di 
un clima più cordiale. E poi c’è 
ancora, tutto intero, il nodo in-
tercettazioni:  Napolitano valute-
rà nel merito soltanto se e quan-
do il ddl divenuto legge arriverà 
sul suo tavolo. 

D
opo Caltagirone, ecco i 
Benetton. Non si può di-

re che il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno, da due anni 
a questa parte batta la fiacca. 
Soprattutto quando c’è da 
stringere rapporti e chiudere 
accordi con l’imprenditoria, 
romana e non, il primo cittadi-
no appare come un indefesso 
tessitore di tele. Il costruttore 
Gaetano Caltagirone è stato il 
primo esponente dei “poteri 
forti” a credere nell’ex aennino 
e dargli il suo appoggio, ripa-
gato poi con la imminente pri-

vatizzazione di 
Acea, l’azienda 
che dà elettricità e 
acqua ai romani. 

Ora tocca alla 
famiglia trevigia-
na dei Benetton 
entrare in affari 
col sindaco. Ieri, 
in un’intervista al 
free press Leggo, 

ha fatto sapere di aver scelto il 
direttore generale del comitato 
promotore per le Olimpiadi di 
Roma 2020. L’onore toccherà 
ad Alessandro Benetton, men-
tre per il ruolo di presidente si 
attende ancora la risposta del 
sottosegretario Gianni Letta. 
La motivazione ufficiale della 
nomina del rampollo è che 
serve un manager da affianca-
re al politico. La motivazione 
ufficiosa è invece un’altra. Ben 
più concreta. E passa per Fiu-
micino.

In una delle prime dichia-
razioni post-candidatura olim-
pica, Alemanno ha elencato i 
possibili vantaggi per Roma, 
fra cui prima di tutto «la pos-
sibilità di realizzare infrastrut-
ture utili per la città». Nessun 
riferimento concreto, ma cer-
tamente nel novero rientra 
anche l’hub di Fiumicino. Del 
resto, se davvero la Capitale si 
troverà ad ospitare le Olimpia-
di, come mettersi di traverso a 
un inevitabile ampliamento 
dello scalo? Ma qui entrano 
prepotentemente in gioco  gli 
interessi della famiglia trevi-
giana. Da molteplici punti di 
vista. Primo: i terreni su cui 
dovrebbe sorgere una nuova 
pista e le strutture comple-
mentari (hotel, uffici, centri 

commerciali e così via). Si trat-
ta di 1300 ettari di proprietà 
della Maccarese spa, azienda 
ex Iri che fu acquistata, guarda 
caso, proprio dai Benetton per 
93 miliardi di lire. Nel caso in 
cui venga dato il via libera a 
Fiumicino 2, questa area verrà 
espropriata dallo stato, che la 
acquisterà a tre volte il valore 
agricolo medio. Ma questo è 
solo il primo vantaggio per i 
Benetton. Perché i terreni ver-
ranno poi dati in concessione 
alla società che gestisce lo sca-
lo romano ovvero Adr. Guarda 
caso, anch’essa è di proprietà 
della famiglia veneta, che la 
controlla attraverso Gemina. 
Ma non finisce qui.  

Adr ha già annunciato nei 
mesi scorsi di voler fare grossi 
investimenti nell’aeroporto, 
prefiggendosi l’obiettivo di ar-
rivare a 100 milioni di passeg-
geri l’anno entro il 2044 (oggi 
ne transitano solo 36). Bene, si 
direbbe: almeno in questo mo-
do parte dei profitti dei Benet-
ton verranno reinvestiti per 
migliorare lo scalo capitolino. 
Non è così: anche questi inve-
stimenti verranno pagati dalla 
collettività. Stavolta a fare il 
gioco dei Benetton è un com-
pagno di partito di Alemanno: 
il ministro dei trasporti. Altero 
Matteoli proprio ieri ha fatto 
sapere che la settimana pros-
sima il Cipe darà via libera 
all’aumento delle tariffe aero-
portuali. Ogni passeggero che 
partirà da Fiumicino dovrà pa-
gare tre euro in più. Cifra che, 
già col traffico attuale, garanti-
rà 110 milioni di euro in più 
all’anno nelle casse di Adr. E se 
si raggiungeranno i 100 milio-
ni di passeggeri, si arriverà a 
300 milioni di euro in più. 
Quanto basta per ripagare 
completamente investimenti 
che però, alla fine della fiera, 
rimarranno di proprietà dei 
Benetton.

Insomma, fra esproprio  
dei terreni, concessione degli 
stessi e aumento delle tariffe, 
Alemanno e Matteoli si appre-
stano a fare un grosso regalo 
agli imprenditori veneti. Spe-
rando magari che, quando si 
voterà, a Treviso qualcuno si 
ricordi di loro.

Lo show down? 
Forse a settembre

La freddezza
del Quirinale

La connection 
Alemanno-Benetton 

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIANNI DEL VECCHIO

Alla camera 
possibile uno 
slittamento 
del voto 
sul ddl
intercettazioni 

Berlusconi 
stamattina 
al Colle per
il Consiglio 
supremo 
di difesa

La nomina 
di Alessandro 
al comitato 
olimpico 
è il via libera 
a Fiumicino 2

FABRIZIA BAGOZZI

La politica cialtrona per il Mezzogiorno
SERGIO D’ANTONI

SEGUE DALLA PRIMA

Il tentativo di fare scaricabarile 
sulle realtà più deboli del paese 
questa volta si è così ritorto con-
tro lo stesso ministro.

Ciarlatano è Tremonti, che 
cerca di coprire con le chiacchie-
re i pesanti colpi inferti dal go-
verno Berlusconi-Bossi al Sud. 
Ciarlatano è il suo federalismo, 
che cancella la questione meri-
dionale dall’agenda nazionale e 
carica tutti i costi su chi vive e 
produce nelle zone sottoutiliz-
zate. Ciarlatano il suo governo, 

che ha dissipato decine di mi-
liardi dal Fas per coprire spese 
che non hanno nulla a che vede-
re con la convergenza delle zone 
depresse. Ciarlatana un’ammi-
nistrazione che un anno fa an-
nunciava un imminente piano 
e una banca per il Sud che anco-
ra rimangono sterili ipotesi su 
carta stampata.

Anzitutto occorre fare un po’ 
di chiarezza su questa storia del-
le risorse europee. L’utilizzo dei 
fondi strutturali nei primi due 
anni del ciclo 2007-2013 è so-
stanzialmente in linea con le 
previsioni di spesa dell’Unione, 

che non sono lineari ma cre-
scenti nel tempo. Tremonti lo sa 
bene. A confermarlo è l’assenza 
di una qualsiasi ammonizione 
da parte di Bruxelles. Warning 
che invece ha raggiunto pesan-
temente il governo Berlusconi. 

A febbraio l’Unione ha infat-
ti redarguito l’esecutivo per non 
aver rispettato il principio di ag-
giuntività dei fondi nazionali 
destinati allo sviluppo del Sud. 
In altri termini, i 44 miliardi 
europei negoziati dal governo 
Prodi non possono essere usati 
per mettere una toppa sui buchi 
creati nel Fondo aree sottoutiliz-

zate, come invece sta facendo 
questa compagine.

Tremonti dovrebbe dunque 
essere il primo a rendere conto 

dell’utilizzo dei fondi a sua di-
sposizione. Cominci dallo spie-
gare per quale motivo le spese 
per le infrastrutture del Mezzo-
giorno sono al palo da due anni: 

finora si è investito appena il 20 
per cento di quanto programma-
to. O spieghi per quale motivo, 
a due anni dall’insediamento, 

ancora tiene 
bloccati i 24 
m i l i a r d i 
complessivi 
dei Fas re-
gionali. 

La cattiva 
qualità della 

spesa va combattuta con forza, 
a prescindere dal colore e dalla 
latitudine delle giunte. Ma l’ar-
gomento di un Sud inetto – ora 
spendaccione, ora incapace di 

spendere – non può essere pre-
testo per giustificare la più fero-
ce politica disaggregante che 
l’Italia ricordi.

L’opera di mistificazione cui 
stiamo assistendo è l’emblema 
di un governo che basa tutta la 
sua azione sull’apparenza e sul-
la raccolta di consenso, non sul-
la concreta capacità di risolvere 
problemi. Ma questo gioco or-
mai mostra la corda. Chiunque 
è interessato al bene e allo svi-
luppo del Mezzogiorno dovreb-
be sentirsi in dovere di opporvi-
si, denunciandone i drammatici 
effetti sociali ed economici.

Tremonti deve spiegare per quale motivo
le spese per le infrastrutture del 
Mezzogiorno sono al palo da due anni
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I
nutile fare finta di niente, invocare disinteresse e 
distacco, antipatia per il pallone o impegni di lavo-

ro, e neanche la fede nazionalista antispagnola. Oggi 
tutta la Spagna sarà davanti alla televisione, o in altro 
modo in ascolto, a seguire la sfida con la Germania.

E con ragione. Questa è la migliore nazionale di 
sempre, campione d’Europa, una squadra solida, che 
fa del possesso palla la sua forza, accogliendo la lezio-
ne di Nils Liedholm secondo la quale finché la palla 
ce l’abbiamo noi gli avversari non possono tirare. Una 
squadra con giocatori dai piedi buoni ma non dipen-
dente dai fantasisti, un blocco coeso attorno al nucleo 
del Barcellona. 

Le aspettative sono dunque tante e per questo 
ancor maggiore può essere la delusione. Vittoria o 
sconfitta. Entrambi i risultati avranno conseguenze, 
e non potrebbe essere altrimenti in un paese calcio-
filo. Influiranno anche sul quadro politico? La doman-
da è lecita, il gioco è lezioso e utile, perché guardare 
questa squadra per gli spagnoli sarà un po’ anche 
guardarsi allo specchio.

La Spagna di oggi è diversa da quella di due anni 
fa. Evanescente l’immagine del paese senza crisi, che 
scala i gradini della classifica del pil pro-capite. La 
locomotiva che precede i partner europei spinta dal 
combustile della sua dinamicità è ormai passata. 
Come pure il paese solidale, il campione negli aiuti 
allo sviluppo, il costruttore della Alleanza tra le civiltà, 
alternativa allo scontro di civiltà delle Torri gemelle e 
della seconda guerra irachena. Resta il paese dei 
nuovi diritti, ormai acquisiti, mentre la crisi vuole una 
guida per affrontare le difficoltà. 

In tutto questo arriva il Mundial. La nazionale più 
bella di sempre. La voglia di vincere. Finché davanti 

non si para la Germania più bella di sempre. Una 
squadra, incredibile a dirsi, simpatica. Giovane, velo-
ce, padrona del campo, della palla e in eccellente 
stato fisico.

Gli spagnoli hanno sofferto il Sudafrica più di 
quanto immaginassero. La prima partita persa con la 
Svizzera. La vittoria con l’Honduras, non 
entusiasmante, e poi quella col Cile: una 
partita tesa fino allo spasimo, un’accanita 
girandola di occasioni e rovesci. Una sfida 
dalla quale i telespettatori sono usciti sen-
za fiato, neanche fossero stati in campo. 

Un successo farebbe bene a tutti, influ-
irebbe sull’umore, predisporrebbe gli ani-
mi ad affrontare con più sicurezza le diffi-
coltà nazionali. Son cose ovvie. Il paese 
tornerebbe a far parlare di sé per notizie 
positive. Naturalmente, farebbe un gran bene 
al governo. Aiuterebbe Zapatero a ridare slancio al 
suo ottimismo e soprattutto a farsi perdonare per 
averlo portato avanti oltre ogni logica e contro ogni 
evidenza di realtà, negando fino all’ultimo l’esistenza 
di una crisi che già mordeva con denti aguzzi man-
giando rendite e posti di lavoro. 

Una sconfitta, al contrario, potrebbe dare ali al 

pessimismo, far pensare che quel che va male possa 
peggiorare. Sarebbe il rovescio definitivo per Zapate-
ro? Dopo aver sottoposto gli spagnoli a una manovra 
economica durissima, rompendo anche la pace socia-
le sulla quale ha sempre puntato e affrontando uno 
sciopero generale deciso da sindacati poco convinti, 
Zapatero sa bene che «una vittoria spagnola non 
cancellerebbe dalla mente dei cittadini i problemi 
economici del paese, che conoscono molto bene», 
come ha detto lui stesso. Se non riesce a recuperare 
credibilità e non porta subito a casa dei risultati eco-
nomici, difficilmente frenerà il declino di un ciclo 
politico che appare esaurito. 

Lo aiuta, però, l’inconsistenza dell’alternativa co-
stituita dal Partido popular di Mariano Rajoy, che gli 
lascia ancora margini di manovra. Per provare a met-
tersi in condizione di rivendicare le luci rispetto alle 
ombre. Nelle politiche territoriali, per esempio, dove 

a fronte del semi-insuccesso catalano – con 
il nuovo statuto incagliato nelle secche del 
Tribunale costituzionale – c’è la positiva 
esperienza del governo basco, coi naziona-
listi all’opposizione e il Pp che appoggia 
l’esecutivo di Patxi Lopez. Per rimodellare 
il governo e proporre la sua squadra per 
affrontare il campionato delle elezioni del 
2012. Per riuscire di nuovo a convertire 
una sconfitta certa in una vittoria sor-
prendente.

Un sottile orgoglio è sentito da tutti gli spagnoli:  
interpretare, rispetto a noi italiani, il futbol nel modo 
corretto. Non si sopporta la furbizia del catenaccio, 
il difensivismo, la tendenza alla simulazione, il sen-
tirsi sempre Davide e mai Golia. Per gli spagnoli è 
più importante giocar bene che vincere. Questa 
volta non sarà così. Soffrendo e sperando, tra vittoria 
e sconfitta. 

Una vittoria stasera contro la Germania aiuterebbe il premier

Spagna in fi nale 

l’ultima spiaggia di Zap

Zapatero con una maglia della nazionale personalizzata

IL PD PER I DIRITTI DEI DISABILI
CONTRO LE MISURE INIQUE DEL GOVERNO
CHE COLPISCONO I PIU' DEBOLI.

Prepariamo giorni migliori per l’Italia.

Il Governo  vuole risparmiare su disabili
e non autosufficienti.
Colpisce i più deboli e le loro famiglie.

IL PD PARTECIPA ALLA

ROMA, 7 LUGLIO 2010, ORE 10
PIAZZA MONTECITORIO

MANIFESTAZIONE NAZIONALE
DELLE PERSONE CON DISABILITÀ
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LA MANOVRA

E SBAGLIATA

Ai giocatori del Ghana è stata riservata un’accoglienza 
trionfale al loro rientro ad Accra. Migliaia di persone 
hanno ricevuto all’aeroporto della capitale i giocatori, 
tornati a casa dopo la sfortunata eliminazione, ai quarti di 
finale del Mondiale contro l’Uruguay. «Avete mantenuto 
alta la bandiera del Ghana e di tutto il continente 

africano», ha dichiarato il viceministro dello sport, Nii 
Nortey Duah. Proprio l’altroieri John Atta Mills, 
presidente della repubblica, aveva invitato i ghanesi a 
ricevere i giocatori come degli eroi. La festa delle “stelle 
nere” è continuata con un giro tra le strade di Accra e con 
l’incontro con il presidente Mills e in nottata con un 

concerto, mentre tra venerdì e sabato si pregherà per i 
giocatori nelle moschee e nelle chiese cristiane. I giocatori 
della nazionale ghanese hanno vinto un bonus di 20mila 
dollari ciascuno e sono stati proclamati vincitori morali 
dall’ex leader delle Nazioni Unite e loro connazionale Kofi 
Annan.

Rientro trionfale per i giocatori del Ghana, le stelle nere vengono accolte da migliaia di persone ad Accra 
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VALENTINA
LONGO

La protesta contro le pensioni, il falli-
mento dei Bleus in Sudafrica, l’affaire 

Bettencourt: la classe dirigente francese è 
in difficoltà, come lo è il modello creato da 
Sarkozy. Ma si tratta di una crisi «inedita» 
per come si è determinata, con gli attacchi 
quotidiani dei media che prevalgono sul 
giudizio politico. Sorprende, sostiene Alain 
Touraine, che a partire da un certo momen-
to, «il governo non è stato più capace di 
resistere», e questo al di là di quanto è 
successo nel calcio («è scandaloso») e di 
quanto accade intorno alla riforma «capi-
tale» delle pensioni, su cui bisogna essere 
molto cauti. Si è innescata, sostiene il gran-

de sociologo, una 
spirale che sta trasci-
nando il sarkozysmo 
verso l’impossibilità 
di riprendersi.
Cosa pensa della bu-
fera che sta travol-
gendo il governo e la 
politica?
Colpisce che in po-
chi mesi, di fronte 

alla metà dei ministri che hanno commes-
so errori gravi dal punto di vista deontolo-
gico, tra le dimissioni di alcuni e un inevi-
tabile rimpasto imminente, la capacità di 
persuasione del presidente della repubbli-
ca sia in seria diminuzione. Travolto da 
un’ondata di notizie quasi quotidiana, da 
accuse riferite a errori giuridici e morali 
rivolte ora all’uno ora all’altro ministro, il 
potere pubblico è in difficoltà e questo è 
davvero preoccupante. È insano che l’opi-
nione pubblica oggi sia influenzata non 
tanto da come è stata pagata la campagna 
elettorale, un fatto che risale a tre anni fa, 
bensì da quello che si sta dicendo contro 
Sarkozy quando ancora nessun fatto è sta-
to provato né giustificato. Come hanno 
scritto Simone Veil e Michel Rocard su Le 
Monde, questo clima deleterio deve finire 
e hanno ragione perché oggi può succede-
re qualcosa che cambia il domani ma nes-
suno è ancora in grado di citare, ad esem-
pio contro il ministro Woerth, fatti condan-
nabili dal punto di vista della legge. Questa 
sorta di “condanna a morte”, nata a partire 
da un dossier “vuoto”, è il segno di un gran-

de impoveri-
mento della vita 
francese e questa è 
la cosa più grave.

Cosa la colpisce di più 
di questo attacco mediati-
co?

È molto malsano, perché se si può accu-
sare chiunque tramite i giornali siamo co-
me gli Stati Uniti di qualche anno fa o altri 
paesi occidentali in cui la moralità della 
vita pubblica è sotto attacco. Colpisce 
l’estremo indebolimento di Sarkozy, il fatto 
che non vengano gestiti gli attacchi ai suoi 
ministri. Allo stesso tempo, però, è impres-
sionante il fatto che questo grande crollo 
non sia stato determinato da importanti 
fatti e che solo oggi ci si renda conto di 

qualcosa che accade da tempo. Da tre anni 
si vivono situazioni atipiche, illegali come 
fossero normali: non è normale che il te-
soriere di un partito (Woerth dell’Ump, 
ndr) sia anche ministro dell’economia, che 
riceva il denaro per un partito e contempo-
raneamente sia chiamato a controllare che 
non sia finanziato illegalmente. Questo 
dimostra che la Francia ha una pessima 

gestione della 
sua politica.

L’ultimo sintomo 
della crisi del sarkozy-

smo?
Esattamente, e si ha l’impres-

sione, soprattutto oggi, che qua-
lunque cosa accada Sarkozy non abbia 

più il consenso dei francesi, con la sua 
popolarità ferma ineluttabilmente al 26 per 
cento. Non si spiega se lo si paragona, ad 
esempio, a Berlusconi e al suo 60 per cen-
to – e forse il vostro presidente del consiglio 
ha più cose da farsi perdonare. Nei con-
fronti di Sarkozy c’è un vero disamore, che 
rende la crisi ancora più grave perché ogni 
giorno si allontana la possibilità di vedere 
come potrebbe risolversi. Ci si immagine-

rebbe che questa impopolarità sia causata 
da fatti davvero importanti, come il peggio-
ramento della crisi economica e gli impie-
tosi numeri sulla disoccupazione, e invece 
è per altre ragioni che il consenso crolla. 
Un problema ancora più serio per il presi-
dente: non sono le sue azioni ad essere 
giudicate ma il suo personaggio, che non 
ispira più fiducia.

Il rimpasto di governo cambierebbe 
qualcosa?

Un capo di governo o peggio un presiden-
te della repubblica non può mettersi nella 
situazione in cui sono i ministri e non lui 
a decidere, deve farlo nel suo interesse. È 
comunque meglio, da un punto di vista 
puramente tattico, che sia lo stesso Sarkozy 
ad agire presto anzi-
ché aspettare che i 
ministri se ne vada-
no.

Si riferisce alle 
recenti dimissio-
ni di Blanc e Jo-
yandet?

In questo caso, con 
l’uso di jet privati e 
l’acquisto di sigari 
non pagati, si parla 
di storie vergognose che però sono storie 
di furti, non legate al dibattito politico in 
senso stretto. L’opinione pubblica, che giu-
dica intollerabile che la politica chieda sa-
crifici mentre ci sono ministri che sfrutta-
no indebitamente i loro vantaggi, ha ragio-
ne a rivoltarsi contro tutto questo.

Lei ricorda un momento simile nella 
storia del paese?

Ogni situazione è a sé. Mi limito a osser-
vare che, solo un anno fa, nessuno dubita-
va che Sarkozy si ricandidasse presidente, 
oggi invece non lo sappiamo più. E poiché 
Martine Aubry ha considerevolmente raf-
forzato la sua posizione nel Partito sociali-
sta è legittimo chiedersi cosa accadrà. Nes-
suno può essere sicuro di quello che farà 
un presidente al 26 per cento e questo ali-
menta una sorta di circolo vizioso della 
debolezza. Personalmente, non vedo come 
e per quale ragione Sarkozy potrebbe rial-
zarsi, difficile pensare che tutto questo 
sarà dimenticato dopo l’estate: il male ora-
mai è fatto e l’ostilità dell’opinione pubbli-
ca verso questo presidente non può che 
aumentare.

SIMONE 
VERDE

Sarkozy non trova pace. O me-
glio, come titolava ieri Le Mon-

de online, «L’Eliseo perde un pezzo 
al giorno». A destare stupore, la 
tenaglia che si va stringendo attor-
no al presidente della 
Repubblica nella tempe-
sta di un paese disorien-
tato. Dopo le dimissioni 
dei due ministri Alain 
Joyandet e Christian 
Blanc – il primo colpevo-
le di aver usato un jet 
privato per recarsi in una 
riunione in Martinica e 
il secondo di aver speso 
12mila euro in sigari – 
infatti, ecco abbattersi sull’Eliseo 
l’ingarbugliata vicenda Liliane Bet-
tencourt. Seconda fortuna di Fran-
cia e proprietaria del pacchetto 
L’Oréal, sospettata di aver elargito 
somme a Nicolas Sarkozy, al mini-
stro Éric Woerth e di aver assunto 

la moglie di quest’ultimo in cambio 
di una complice negligenza delle 
Finanze sui suoi conti.

Anche stavolta il tutto avviene 
con la solita cifra: lo scintillare equi-
voco dei salotti, la commistione 
patinata di glamour e politica tipica 
dell’amministrazione Sarkozy. La 

storia sembra un vero e 
proprio feuilletton: l’erede 
di un grande impero, ve-
dova di un fiancheggiato-
re dei nazisti; sua figlia 
ribelle che sposa il figlio 
di un rabbino ucciso ad 
Auschwitz; un maggior-
domo inviperito che tiene 
sott’occhio la padrona; 
una contabile vendicativa 
che decide di vuotare il 

sacco; un fotografo, forse amante, 
che riceve regali smisurati; politici 
rampanti e faccendieri che si avvi-
cendano nei salotti della potente 
signora. Se si rimanesse a questo, 
sarebbe una bella saga familiare 
degna di Claude Chabrol. Ma quan-

do i personaggi della storia prendo-
no il nome di importantissimi 
membri del governo, ecco aperta 
una gravissima crisi politico-istitu-
zionale.

A inaugurare il tutto sono state 
la denuncia della figlia della Betten-
court sugli strani traffici finanziari 
della madre e le dichiarazioni della 
contabile Claire Thibout che, spal-
leggiata dal maggiordomo, è stata 
interrogata ieri dal procuratore di 
Nanterre Philippe Courroye. Risul-
tato: la scoperta di mazzette regolar-
mente versate a Sarkozy e al mini-
stro Woerth al termine di puntuali 
pranzi. Ma soprattutto, una tangen-
te di 150mila euro in sostegno alla 
campagna elettorale del 2007. «Fa-
cile sapere – ha risposto la Thibout 
a un giornalista – la signora è sorda 
e parla forte. Quando consegna le 
bustarelle a fine serata, in casa sen-
tono tutti». A sentire particolarmen-
te bene, il registratore del maggior-
domo, i cui nastri sono ora deposi-
tati tra gli atti dell’inchiesta.

Arrivato al potere, incarnando il 
sogno dell’arricchimento facile in un 
momento di smodata crescita finan-
ziaria, Nicolas Sarkozy si vede scara-
ventato addosso l’intreccio tra politica 
e denaro proposto ai francesi come 
modello di successo. Come giustifi-
care, ora che la crisi vanifica ogni 
aspettativa, che l’ex ministro del bi-
lancio, oggi ministro del lavoro, pos-
sa procedere a una riforma delle 
pensioni carica di tagli, quando è 
sospettato di aver aiutato la seconda 
possidente più ricca di Francia a eva-
dere le tasse? Quando alcuni giorna-
listi addensano ombre su uno strano 
furto subito dagli eredi Peugeot ridi-
mensionato all’ultimo minuto, dopo 
un incontro con lo stesso ministro 
forse per scongiurare problemi con 
il fisco? Come chiedere sacrifici, do-
po aver offerto a ultramilionari eva-
sori lo scudo fiscale, dopo aver spedi-
to alla Bettencourt un assegno di 30 
milioni per rimborsi dello stato? Da 
qui la spirale aperta dalla vicenda che 
ha acceso i riflettori sul train de vie di 

un governo reclutato nella stessa 
élite politico finanziaria. Di rappor-
ti politici non nati nella passione 
della battaglia ideale ma sugli stessi 
campi da golf o negli stessi ormeg-
gi estivi. Di un’elite privilegiata che 
predica l’austerità per il popolo, ma 
non per sé.

Paradossalmente, per-
sino il passato modaiolo 
della gauche caviar fin qui 
arruolata con orgoglio nel-
la maggioranza costitui-
sce tutt’a un tratto un pro-
blema. Dalla mondanità 
sulfurea di Frédéric Mit-
terrand, alle eccentricità 
di Bernard Kouchner, ai 
costosi sigari di Christian 
Blanc, l’immagine restitu-
ita ai francesi sembra priva di equi-
voci: né di destra, né di sinistra, sol-
tanto ricchi e privilegiati. Chiaro, 
perciò, come in questo clima ogni 
presa di posizione, ogni intento ri-
formatore che ricordi l’enormità del 
potere presidenziale, si offre come 

un potenziale boomerang. È il caso 
della nomina di Rémy Pflimlin a 
capo della televisione di stato, per 
esempio. Nomina che Sarkozy, con-
scio della centralità dei media nella 
politica contemporanea, ha voluto 
arrogare a sé, in qualità di presiden-
te della repubblica, sollevando malu-

mori e fondati sospetti 
circa l’indipendenza del 
servizio pubblico.

L’accerchiamento 
dell’Eliseo, come accusa 
la destra sarkozista, sa-
rebbe una manovra dei 
salotti buoni per scaricare 
un cavallo zoppo? Sareb-
be la vendetta dei gaulli-
sti, Chirac e de Villepin, 
contro la nuova destra de-

gli affari? Difficile, per il momento, 
stabilirlo. Rimane il fatto, però, che 
il caso francese, tenendo ancora di-
stinti i protagonisti dell’intreccio – i 
rappresentanti di politica e finanza 
– sembra lasciare libero gioco agli 
altri poteri della democrazia.

Lo scintillare equivoco dei salotti accelera il crepuscolo del potere di Sarkozy
FRANCIA ■ LO STESSO PRESIDENTE TIRATO IN BALLO PER UN FINANZIAMENTO ILLECITO DA PARTE DELLA PROPRIETARIA DE L’ORÉAL
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L’Eliseo 
è accerchiato 
dalla destra 
esclusa dalla
rete del potere
presidenziale

La “gauche 
caviar” 
arruolata
nel governo
è ora ragione
d’imbarazzo

«Ogni giorno 
si allontana
la possibilità 
di vedere come 
Sarkozy
si risolleverà»

In un intervento alla camera dei comuni, il premier 
britannico, David Cameron, ha annunciato l’avvio di una 
inchiesta «completamente indipendente» sulle accuse del 
coinvolgimento di personale britannico in casi di tortura di 
presunti terroristi nel quadro del programma delle 
extraordinary rendition avviato dalla Cia dopo l’undici 

settembre del 2001. L’inchiesta, ha tenuto a sottolineare il 
premier britannico, non riguarderà in alcun modo le azioni 
della Cia o di altre istituzioni americane. A condurla sarà l’ex 
giudice della corte d’appello Sir Peter Gibson. I lavori 
saranno completati entro la fine dell’anno, quando sarà 
pubblicato un rapporto finale.All’origine dell’inchiesta, le 

accuse del cittadino britannico di origine etiope, Binyam 
Mohamed, catturato in Pakistan nel 2002, e poi portato in 
Marocco e Afghanistan, secondo cui agenti dei servizi di 
sicurezza britannici dell’MI5 erano al corrente delle torture 
che gli erano state imposte durante gli interrogatori condotti 
da agenti stranieri, che operavano per conto della Cia.

LONDRA ■ Cameron fa partire l’inchiesta sul ruolo dei servizi britannici nelle “extraordinary rendition” Cia

«Il sarkozysmo? In crisi irreversibile». Parla il sociologo Alain Touraine

Le président nel mirino
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FRANCO CARDINI

segue dalla prima

La posta in palio non è – ricordia-
molo – quella delle decisioni defini-
tive in ordine a problemi come la 
manovra fiscale o la legge sulle in-
tercettazioni o l’attuazione del fede-
ralismo o gli strascichi del caso 
Brancher o perfino la democrazia e 
il dibattito interno nel Pdl, bensì 
molto più immediata 
e concreta: o restare al 
governo insieme, o ri-
mettere tutto in di-
scussione, perdere il 
potere e avviarsi alle 
elezioni anticipate. 
Tanto Berlusconi, 
quanto Fini, quanto i 
colonnelli dell’uno e 
dell’altro quanto gli 
“aspiranti-pontieri” 
hanno molto chiaro che qui si tratta 
dell’ennesima conferma della legge 
del simul sedent, simul cadent. Han-
no fatto scelte comuni; hanno mes-
so a punto la “fusione a freddo” in 
un solo soggetto politico di forze 
magari eterogenee e contrastanti, 
ma unite nella prospettiva di man-
tener il potere più a lungo possibile 
e ben coscienti del fatto che, se lo 
perdessero, il naufragio sarebbe di-
sastroso; in disaccordo su molte 
cose, convengono tuttavia sulla con-
statazione che restando uniti man-
tengono i numeri per dominare i 
due rami del parlamento e che il 
potere – secondo la massima attri-
buita a Giulio Andreotti – logora chi 
non ce l’ha. Comunque vada, l’in-
contro di palazzo Grazioli confer-
merà due incontrovertibili verità. 

Prima verità. Berlusconi è un 
leader assolutamente impresentabi-
le, e tuttavia non meno assoluta-
mente indispensabile, inevitabile e 
insostituibile. Sarà rozzo, banale, 
incolto, brutale e antipolitico finché 
volete, ma è uno spregiudicato pa-
dre-padrino-padrone, ha mezzo 
parlamento sul suo libro-paga e 
buona parte del resto nelle sue sche-
de, dirige il suo partito-azienda un 

po’ con la carota delle 
nomine e dei favori un 
po’ col bastone dei ricat-
ti e delle minacce. Ha 
volontariamente proce-
duto a periodiche deca-
pitazioni qualitative del 
partito-azienda proprio 
perché cinicamente 
convinto che un colla-
boratore-dipendente 
colto, competente e in-

telligente è anche potenzialmente  
meno disciplinato e quindi perico-
loso, mentre i disonesti e gli incom-
petenti sono in genere ottimi ye-
smen, almeno se e fino a quando le 
cose vanno passabilmente bene. 
Berlusconi piace alla gente: magari 
esagera quando parla del 95%  con 
lui a proposito della legge che difen-
derebbe «gli italiani, i più spiati al 
mondo»; magari sottovaluta o finge 
di sottovalutare i quasi 3 milioni di 
consensi perduti dal Pdl alle elezio-
ni europee del 2009 rispetto alle 
politiche del 2008: ma sente che il 
popolo dei centri commerciali, della 
teledipendenza, dei telefonini e 
dell’evasione fiscale è con lui. E sono 
milioni. Il caso-Berluska è unico: 
premier, imprenditore, editore, pa-
tron d’una grande squadra di calcio, 

onnipresente showman a livello na-
zionale e internazionale, grande 
amatore, candidato a una longevità 
da Guinness. Può perfino permet-
tersi di guidare un paese sull’orlo 
dello sfacelo e di lodare esplicita-
mente chi evade le tasse.   Si prende 
il lusso di nominar ministro uno 
ch’è sul punto di comparir dinanzi 
a un tribunale con l’evidente scopo 
di sottrarlo ad esso, cosa che in un 
normale paese con uno straccio di 
società civile ancora in piedi provo-
cherebbe tumulti in piazza e barri-
cate per le strade: e non succede 
niente. Berlusconi può essere un 
corruttore, ma non è lui il male di 
questo paese: al massimo ne è un 
sintomo e una conseguenza. Il ma-
le di questo paese è la corruzione 
profonda della sua società civile: 
altrimenti il Berluska se ne sarebbe 
andato a casa cacciato da pubblico 
ludibrio al primo tentativo di legge 
ad personam.

Seconda verità. Quel che sta ac-
cadendo adesso ai vertici del Pdl 
(inutile parlare della sua base, che 
non esiste: siamo dinanzi a una for-
za politica largamente virtuale) è la 
conseguenza ultima della sua nasci-
ta innaturale e mostruosa, frutto 
forzoso dell’unione squilibrata tra 
un partito-azienda che gestisce mi-
lioni di voti espressi da elettori lar-
gamente estranei alla politica e di-
sinteressati ad essa e ai quali esso 
non deve render mai conto e una 
numericamente più modesta forza 
ch’era tuttavia residuo di un partito 
organizzato e gestito “all’antica”, 
con programmi e sedi, con un’opi-
nione pubblica e un dibattito inter-
ni, con una vasta esperienza politica 

alle spalle ma che fino a qualche 
anno fa aveva dinanzi a sé soltanto 
la prospettiva del ghetto o della mar-
ginalizzazione. An non era più l’ex-
Msi: ne aveva ereditato tuttavia qual-
cosa. Quanto meno da una parte un 
certo senso dello stato, dall’altra l’at-
tenzione ad alcuni problemi (lo sta-
to sociale, la scuola, un rapporto con 
la Chiesa che non fosse soltanto 
tattico e utilitaristico, la questione 
del Meridione). Ma i suoi capi, dopo 
in qualche caso una vita intera pas-
sata ai margini del potere,  si sono 
trovati da un momento all’altro, in 
pochi anni, al centro della stanza dei 
bottoni. Sanno bene che tutto ciò è 
avvenuto grazie a Berlusconi; e che, 
se dovessero abbandonarlo o esser-
ne abbandonati, il miracolo non si 
ripeterebbe. La verità sulla “brutale 
amicizia” tra Forza Italia e An era 
già chiara da anni a Gianfranco Fini: 
gran parte dei “suoi” colonnelli ave-
vano già cambiato generale e se non 
si fosse fatta la fusione il risultato 
sarebbe stato il passaggio di parec-
chi maggiorenti e il travaso di mol-
tissimi voti. Se non si fosse fusa, An 
sarebbe quasi scomparsa. La scelta 
di Fini – tirarsi da parte al momen-
to opportuno per non dover essere 
formalmente lui a dar al suo partito 
il colpo di grazia – lo ha isolato an-
cora di più. Non sono stati soltanto 
i “moderati” di An, i più decisamen-
te filoliberali, a scegliere Berlusconi; 
sono stati anche molti di quelli del-
la “Destra sociale”, che  alla fine 
hanno preferito il leader dichiarata-
mente “borghese” al “traditore” che, 
da Fiuggi a Gerusalemme, aveva 
svenduto pezzo per pezzo la loro 
identità politica.

A palazzo Grazioli, qualunque 
cosa sarà detta alla fine della riunio-
ne, si sarà discusso quindi nella 
sostanza solo di una cosa, sulla qua-
le magari non si sarà pronunziata 
esplicitamente nemmeno una paro-
la. L’unico problema è che Berlusco-
ni mira al traguardo del 2013 perché 
– sua personale longevità a parte – 
sa che questo sarà il suo capolinea 
politico: e non ha probabilmente né 
l’intenzione di, né l’interesse a no-
minare un successore. 

Le cose serie che il Pdl poteva 
dire, sono state espresse con molta 
prudenza domenica 4 luglio dal sot-
tosegretario alla Funzione pubblica, 
Andrea Augello, in un’intervista ri-
lasciata a Celestina Dominelli sul 
Sole 24 Ore. La frattura tra Berlusco-
ni e Fini, se esplicitata, porterebbe 
alla fine dell’esperimento di governo 
e alle elezioni: viceversa, restando 
unito, il Pdl ha i numeri per gover-
nare fino al 2013, e intanto (questo, 
Augello non lo ha detto) di elabora-
re al suo interno nuove prospettive 
e magari di esprimere qualche lea-
der. È chiaro che all’interno del par-
tito di maggioranza bisogna comin-
ciare finalmente a discutere: che è 
come dire che Berlusconi deve fin 
da subito cominciar a preparare la 
sua dipartita politica, perché finché 
c’è lui non si discute: lui compra, 
paga, dispone e licenzia. È evidente 
che una parte almeno del Pdl, che 
prende la sua gran massa di voti dal 
sud, non può rinunziare all’idea di 
un “federalismo solidale” (il  che 
implica per forza di cose un con-
fronto duro con la Lega);  che i tagli 
alle regioni (comprese quelle gover-
nate dal centrodestra) sono insoste-

nibili; che la legge sulle intercetta-
zioni va profondamente rivista (an-
che se – dice Augello – « abbiamo 
un ministro della giustizia che pen-
serà a emendare la legge»); che un 
partito come il Pdl che, specie nella 
sua componente proveniente da An, 
è fatto in buona parte di dipendenti 
pubblici e privati e di esponenti di 
categorie a reddito fisso, non può 
mandar giù una manovra fiscale che 
punta solo sui tagli, che penalizza 
le categorie più deboli, che lascia 
indenni profitti e patrimoni e che 
praticamente elude il problema 
dell’evasione fiscale.

La ricetta di Augello è chiara: si 
deve continuar a votare in parla-
mento insieme, altrimenti si va a 
casa; ma intanto, all’interno del par-
tito unico di maggioranza, si deve 
ridiscutere tutto. Il che vuol dire 
prepararsi a tutto: anche a nuovi 
scenari e a differenti alleanze. Per-
dere il potere adesso, sarebbe un 
errore e forse un salto nel buio per 
tutto il paese; il punto è disegnare 
uno scenario politico nuovo  per la 
prova che ci attende fra tre anni. 
Reggeranno gli schieramenti, forse 
Lega a parte? Reggerà il bipartiti-
smo? In altri termini: il caso-Berlu-
ska sta risolvendosi da solo, perché 
il tempo è galantuomo. È tempo di 
ricominciare a far politica. Il guaio 
è che la prima cosa da fare, ricomin-
ciando, sarà rimediare alle conse-
guenze dei guasti provocati dal ber-
lusconismo evitando faide e recri-
minazioni. Il che significa trovar 
anche facce nuove, gente che sia 
passata immune dalla tempesta del-
la corruzione degli ultimi tempi. 
Non sarà facile. 

Continuare a 
votare insieme 

sennò si va a casa 
ma bisogna 

riscutere tutto e 
prepararsi a tutto

Pdl, l’ora della verità



Un’illusione per due
Si illudono. Il Giornale e Libero 
puntano sulla capacità di sparigliare, 
di rompere, di andare all’assalto del 
presidente del consiglio. Il quotidia-
no di famiglia scrive di 
«resa dei conti» e apre con 
il noto auspicio: «Fuori 
Brancher. Po tocca a Fini». 
Ecco la lettura della fase 
politica: «Il ministro più 
“breve” della storia s’è di-
messo. Un problema in 
meno per il premier che 
ora avvia le operazioni per 
disinnescare il nemico interno. Pri-
ma mossa: fiducia sulla manovra». 
Ancor più roboante l’apertura del 
quotidiano diretto da Maurizio Bel-
pietro: «La doppietta di Silvio» (Bran-
cher e fiducia). Sempre in prima il 

quotidiano rilancia quella che defi-
nisce «soluzione estrema»: «far fal-
lire il Pdl e creare un nuovo partito 
per liberarsi del cofondatore».

Doppiette e gesti clamorosi
I direttori di questi giornali sono 
pronti a scommettere su un immi-
nente «gesto clamoroso‚ di Berlusco-

ni. «È probabile, anzi 
certo, che il Cavaliere 
mediti di compiere un 
gesto clamoroso – scrive 
Feltri –. Siamo alla stretta 
finale e non dovremo 
aspettare a lungo per 
constatare come si con-
cluderà la partita. Se te-
niamo conto che attual-

mente la maggioranza gode di 170 
voti più dell’opposizione, un’even-
tuale uscita dei finiani (una trentina 
o forse meno) non provocherebbe 
contraccolpi sulla stabilità di gover-
no. Un po’ di pazienza e tutto si 

chiarirà». Anche Belpietro è convin-
to – lo scrive in un editoriale intitola-
to «Vietato farsi logorare un solo 
minuto di più» – che la separazione 
sia vicina. Il presidente della camera 
«ha un solo obiettivo e si può riassu-
mere in due parole: pensionare Ber-
lusconi». Comunque, la “pace” fa-
rebbe male a Berlusconi: «L’unico 
infatti a uscire logorato dal 
tira e molla istituzionale è 
il Cavaliere. Se non vuole 
dare corda al suo ex alleato, 
c’è un solo modo: scoprire 
il suo gioco. A costo di una 
resa dei conti». Si illudono. 
E sui quotidiani di ieri la 
sintesi più azzeccata è sta-
ta la vignetta di Vauro, 
apertura del manifesto. Un gruppo 
di crociati straccioni (con le sembian-
ze di Berlusconi, Gasparri, Bondi e 
Tremonti) e il titolo – con omaggio a 
Mario Monicelli – «l’Armata Bran-
cherleone».

Il generale agosto
Marcello Sorgi in un editoriale su La 
Stampa sottolinea che il dimissiona-
mento di Brancher e l’incontro con 
Tremonti «sono le prime mosse del 
premier per arginare la difficile situa-
zione trovata al rientro dall’estero». E 
aggiunge: «Non essendo possibile, al 
momento, affrontare veramente i 

problemi gravi che ha da-
vanti il governo, quella 
che si sta delineando è 
una classica soluzione 
balneare, un rappattuma-
mento che non somiglia 
affatto ai proclami ottimi-
stici di Berlusconi venerdì 
sera in tv, quando a tutto 
pareva bastare un sorri-

dente “Ghe pensi mi”». Perché «tutte 
le questioni che hanno rallentato la 
marcia, sempre più difficoltosa, del 
governo, restano intatte». A proposito 
di Fini (e delle illusioni sopra descrit-
te) Sorgi annota: «Stanno valutando 

se non sia venuto il giorno di dividere 
politicamente le loro strade. Anche in 
questo caso, però, il giorno non sem-
bra arrivato. Né il Cavaliere, né il pre-
sidente della camera sono pronti a 
separarsi, pur se le loro strategie, or-
mai è chiaro, collidono». Ma, pur vi-
vendo ormai da mesi come «separati 
in casa», i due leader non hanno alcu-
na convenienza a divorziare adesso: 
«Il divorzio avverrà quasi certamente 
quando la prospettiva finale della le-
gislatura sarà più chiara, e per questo 
occorrerà aspettare la fine dell’anno». 
Insomma, «a Berlusconi tocca aspet-
tare». Conclusione: «In altri tempi, si 
sarebbe detto che il premier, il suo 
esecutivo e la sua maggioranza devo-
no fare la verifica. Poi si sa, sulle veri-
fiche estive aveva sempre il soprav-
vento il “generale agosto”, e per far 
passare l’estate e insieme decantare il 
quadro nasceva un “governo balnea-
re”. L’unica cosa che è rimasta di quei 
tempi, verrebbe da concludere».

Ora all’estero ci invidiano i cinepanettoni
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Sopresa RomaFictionFest
Piccole cose che si scoprono solo 
al RomaFictionFest. Durante la 
prima serata di premiazioni, la 
Polverini sale sul palco (lo stesso 
calcato, fino a un anno fa, da Ma-
razzo) e consegna il premio a Chri-
stian De Sica per l’eccelenza arti-
stica (forse per gli spot con Belen?). 
Lui ringrazia: è contento di riceve-
re diversi premi dopo aver fatto 
tanto cinema di intrattenimento. 
Ha fatto solo poche fiction – dice 
– ma gli hanno permesso di acce-
dere a un pubblico maturo e fem-
minile (stile Raiuno?) che prima 

non vedeva i suoi cinepanettoni. 
La Polverini non ci sta, però. Vuo-
le rivalutare la cultura bassa e bi-
stratta, in stile radical chic de sini-
stra. Perché, ebbene sì, i cinepanet-
toni ce li invidiano anche all’estero. 
Certo. 

Attori e registi
L’autore di Criminal Minds, Simon 
Mirren, spiega che il suo show 
cerca di raccontare i personaggi 
più che i casi criminali, ed è quello 
che gli interessa di una storia. Per 
questo non ama molto Csi. Mat-
thew Gubler è il protagonista di 
Criminal Minds, nonché regista 
dello show, nonché autore di diver-
si mockumentary (falsi documen-
tari). Ama ispirarsi a Dario Argen-

to, cercando però di realizzare 
storie capaci di mischiare i generi. 
Kevin McKidd – già star scozzese 
di Trainspotting e celebre per Rome 
– spiega la differenza tra approccio 
europeo e americano alla recitazio-
ne, sostenendo di preferire il pri-
mo: rendere chiare le emozioni al 
pubblico, e non pensare al suo la-

voro come a una catarsi interiore. 
Interprete del nuovo show ospeda-
liero Hawthorne, Micheal Vartan, 
già protagonista di Alias («l’espe-
rienza più importante della mia 
carriera»), pensa che il successo 
del genere medico sia dovuta alla 
volontà di mettere in scena situa-
zioni al limite, in bilico tra vita e 
morte. Nessuno che citi un cine-
panettone. Strano.

Il premio
All’interno del Festival, si è conclu-
sa la prima edizione del Premio 
Solinas–Sact: piloti serie tv, riser-
vato a sceneggiature inedite per 
serie televisive nato per scoprire, 
sostenere e promuovere la creati-
vità e il talento per la scrittura tele-

visiva. Il primo premio per la mi-
gliore sceneggiatura di 12mila 
euro è stato assegnato ex aequo a 
Milano da bere di Filippo Bologna, 
Tommaso Capolicchio, Andrea 
Garello, Marcello Olivieri e a Seco-
lo di Nicholas Di Valerio (menzio-
ne speciale a Dopo la pioggia di 
Nello Calabrò). Si legge sul comu-
nicato: «Fabrizio del Noce, Diret-
tore di Rai Fiction e Giancarlo 
Scheri, direttore della Fiction di 
Mediaset, che sostengono, insie-
me a Francesco Gesualdi, presi-
dente della Fondazione Rossellini 
per l’audiovisivo, questa nuova ini-
ziativa ideata dal Premio Solinas e 
dalla Sact hanno espresso i loro 
auguri ai premiati». Suvvia. Una 
letta gliela si potrebbe pur dare…

Gli web-pericoli sotto l’ombrellone
B L O G G E R I A

Attenti alle reti gratuite
Le vacanze estive sono ormai alle porte e molti villeggianti stan-
no facendo gli ultimi preparativi. Oltre al classico costume e agli 
attrezzi da spiaggia, molti vacanzieri porteranno con loro i propri 
netbook e notebook. Proprio per questo Ralf Benzmüller, esper-
to di sicurezza di G Data, mette in guardia sull’utilizzo di Wlan 
gratuite, accessi internet forniti da hotel o internet cafè, perché i 
vacanzieri, in questo periodo, sono uno dei bersagli privilegiati 
dai criminali online. È dunque necessario fare attenzione quan-
do si utilizzano dati personali e seguire alcuni suggerimenti.

Il problema spunta all’internet cafè
«Molti operatori di internet cafè non utilizzano soluzioni per la 
sicurezza al fine di risparmiare denaro. Per questo motivo i 
computer sono spesso infettati con programmi spyware e i dati 
di accesso degli utenti vengono inviati ai criminali online senza 
nessun avviso», sottolinea Ralf Benzmüller. «Di solito gli acqui-
sti online con carta di credito o l’online banking negli internet 

cafè o attraverso Wlan gratuite rappresentano un potenziale ri-
schio in quanto è possibile registrare l’intero traffico di dati senza 
particolari problemi». Prosegue Benzmüller: «Chi non può 
proprio rinunciare al proprio netbook o notebook neppure in 
vacanza è meglio che usi un sistema di cifratura dei dati e faccia 
un backup completo come ulteriore misura di sicurezza».

L’online banking
Fonti pericolose sono dunque 
Wlan e Lans in hotel, internet 
cafè o aeroporti. Tutti qui pos-
sono leggere i vostri dati, quin-
di non utilizzate nessuna infor-
mazione segreta o password. E 
soprattutto non controllate mai 
il vostro rendiconto finanziario attraverso l’online banking. È 
necessario fare molta attenzione anche negli internet cafè o 
quando si utilizzano computer pubblici. In questi casi non biso-
gna mai scaricare o salvare su questi pc i propri dati personali. 
Dopo aver navigato in internet su un pc pubblico o su una Wlan 
pubblica, cancellate sempre i cookies, la cronologia e i file tem-
poranei.

Meglio una Umts card
Consiglio pratico: utilizzate una Umts card per il mobile surfing 
che, sebbene costi di più, offre una maggiore sicurezza rispetto 
a una Wlan. Prima del viaggio create una speciale casella e-mail. 
Se volete mandare delle cartoline elettroniche quando siete in 
vacanza, dovreste creare una mail appositamente dedicate a 
questo scopo. In questo caso, qualora succedesse un incidente, 

ne risulterebbe compromesso 
soltanto l’account. Inoltre, alla 
fine delle vacanze, la casella può 
essere comodamente cancella-
ta. Per non sbagliare è, inoltre, 
consigliato utilizzare differenti 
e password sicure per i propri 
account e-mail. Predisponete 

una protezione antivirus e un firewall quando viaggiate. Se di 
norma utilizzate un laptop connesso alla rete domestica, dovreste 
assicurarvi che tutti i livelli di sicurezza (antivirus, firewall e 
browser) siano aggiornati e attivi, soprattutto durante le vacanze. 
Oltre a ciò, il sistema operativo, i vari plug-in e tutti i software 
installati dovrebbero essere aggiornati. Poi potrete partire, senza 
stare mai tranquilli, che è meglio. www.marioadinolfi.com

Pericolose Wlan gratuite, accessi internet 
forniti da hotel perché i vacanzieri sono uno 
dei bersagli preferititi dai criminali online

FRANCA
FOSSATI

Annamaria Buono, di Legnano, 
scrive a Repubblica (4 luglio) di 

un suo viaggio sul treno Freccia rossa, 
quello usato quotidianamente da chi 
si sposta per lavoro tra Roma e Mila-
no. Il fatto è che lei era con il suo 
bambino, ma sul treno è difficile tro-
vare spazio per il passeggino. E i fa-
sciatoi? Neanche l’ombra. C’erano, 
una volta, ma sono stati eliminati 
perché troppo pericolosi. Per fortuna 
suppliscono i tavoli del ristorante. 
Piccoli inconvenienti? Certo, ma che 
mostrano come i bambini non siano 
previsti, non siano pensati. Non sui 
treni e neppure nei ristoranti e nei 
supermercati. Più in generale nelle 
città, figuriamoci nei luoghi di lavoro. 
In Italia. Dove si parla e si straparla 
di maternità e famiglia. In altri paesi 
d’Europa per i bambini e le loro madri 
le cose vanno decisamente meglio e 
i luoghi pubblici sono accoglienti an-
che con chi è sotto il metro di statura. 
Talvolta basta una lettera a un giorna-

le per rivelare 
qualcosa della 
mentalità na-
zionale.

Passando 
dal “micro” al 
“macro”, sco-
viamo, igno-
rata dalla 
grande stam-
pa, la notizia 
dell’interven-

to di Mara Carfagna all’Onu, alla ses-
sione annuale del consiglio economi-
co e sociale. La diseguaglianza rallen-
ta la crescita economica, ha ricordato 
la ministra e ha elencato le misure del 
governo per potenziare i servizi per 
le madri lavoratrici e per favorire la 
conciliazione tra maternità e lavoro 
(il velino.it). Ma si è dimenticata di 
dire, a esempio, che in metà del pae-
se mancano gli asili nido e soprattut-
to manca il lavoro alle lavoratrici. Sia 
chiaro: la crisi ha colpito tutti e per le 
donne-madri la situazione era diffici-
le anche prima che governasse il cen-
tro destra.

Negli stessi giorni all’Onu è stata 
ufficializzata, dopo quattro anni di 
dibattiti, una nuova super Agenzia. È 
la Un Women e dovrà aiutare i 192 
paesi dell’Assemblea generale a elimi-
nare (o almeno ridurre) le disegua-
glianze di genere. Probabilmente la 
guiderà Michelle Bachelet, l’ex presi-
dente cilena, «che darebbe all’agenzia 
quel sapore di “sud del mondo” im-
portante per evitare che si sospetti che 
essa sia una creazione dei paesi occi-
dentali interessati a imporre i loro 
valori al resto del mondo» (Anna 
Guaita, Il Messaggero, 4 luglio). Il 
primo stanziamento sarà di 500 mi-
lioni di dollari. «Troppo pochi» ha 
dichiarato Daniela Colombo di Aidos, 
l’ong italiana che ha sostenuto la cam-
pagna internazionale per arrivare a 
questo risultato (aidos.it). È inevita-
bile chiedersi se sarà un nuovo car-
rozzone che darà lavoro a qualche 
centinaia di funzionarie (il che, ovvia-
mente, non è da disprezzare) o riu-
scirà a diventare per le élite femmini-
li del pianeta uno strumento di pote-
re e di intervento.

Un passeggino
al Palazzo

di vetro

SHE

Un’agenzia 
dell’Onu con 
l’obiettivo 
di eliminare 
le disparità 
di genere
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Armata Brancherleone e governo balneare
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 3 milioni 256mila telespettatori (15,65% 
di share), hanno visto lunedì in prima serata 
su RaiUno la replica di Un medico in 
famiglia. Su Canale5 la prima tv del film 
Tutta la vita davanti ha riportato il 16,12% di 
share, con 3 milioni 12mila telespettatori.

Banfi vince anche in replica

«La libertà d’informazione è forse una libertà 
superiore ad altre costituzionalmente protette, e 
come tale va difesa da ogni tentativo di 
compressione». Lo afferma il presidente dell’Agcom 
Calabrò nella sua Relazione annuale, in un 
passaggio dedicato al disegno di legge in materia di 

intercettazioni. Calabrò ricorda che il Trattato di 
Lisbona, da un lato «pone il pluralismo 
dell’informazione alla base dei principi fondanti 
dell’Ue» e questo è «un parametro di legittimità 
della legge che deve essere valutato con attenzione 
in qualunque intervento normativo nazionale».

Calabrò su ddl intercettazioni: difendere la libertà d’informazione

seven



Cara Europa, siamo un gruppo di studenti della prima uni-
versità di Roma, La Sapienza, e siamo davvero perplessi 
dell’atteggiamento del rettore Luigi Frati, che invece di 
stare con noi e coi docenti nella protesta contro i tagli 
all’università trova tutte le scuse, insieme a squadre di 
giovani colleghi (si fa per dire) di estrema destra, nell’accu-
sare i docenti e i ricercatori di rubare lo stipendio e di fare 
«folklore», perché hanno deciso, in una università ridotta 
al buio, di fare gli esami nelle ore notturne o addirittura per 
strada, nei viali dell’ateneo. È l’unica trovata di genio, che 
nonostante la normalizzazione brunettiana-gelminiana dei 
vari Frati del convento, sia balenata nel mondo universi-

tario da anni. Ma, adesso che la protesta dell’università, 
grazie alla trovata non folkloristica ma adatta al mondo in 
cui viviamo (solo ciò che appare è reale), diventa dominio 
pubblico del paese, possiamo sperare che almeno le forze 
culturali e politiche non assoggettate all’aziendalismo di 
chi ci governa riusciranno a trasformare il nostro problema 
in problema generale? Per esempio, come quello delle 
intercettazioni e della difesa della sicurezza dei cittadini e 
della libertà d’informazione? 

ANNALISA STRATI E ALTRI LAUREANDI, LETTERE, FILOSOFIA, 

STUDI ORIENTALI, SCIENZE UMANISTICHE

LA SAPIENZA, ROMA

Cara Annalisa, auguro a lei e ai suoi colleghi di conseguire la laurea nel migliore dei 
modi, cioè bene e presto, indipendentemente dalle ore diurne o notturne, nelle aule o 
all’aperto, che sembrano invece affliggere il Frati e i giovani burocrati della destra (se a 
vent’anni stanno a questo livello, a quaranta, come si diceva un tempo, saranno pronti 
alla livrea: non necessariamente di rettore, basta quella delle anticamere di palazzo Chigi 
o d’altri palazzi del padrone. 
Il rettore de La Sapienza, e tutti i suoi colleghi d’Italia, sanno benissimo che il problema 

degli studenti seri (non quelli che, non avendo sostenuto esami, di sessione in sessione comunicano alla famiglia 
che il relatore non è pronto e la laurea dev’essere rinviata) sanno benissimo, dicevo, che la meritocrazia, la lotta 
al furto di stipendio, la cacciata dei fannulloni, i doppi tripli e quadrupli incarichi, ecc., le parcelle vertiginose 
e spesso non denunciate al fisco, non sono problemi della Sapienza, ma di tutta l’accademia, di parte dell’in-
segnamento, del lavoro pubblico, della politica e, spesso, anche del lavoro privato (e non solo a Pomigliano). 
Sono problemi italiani, nel senso di noi italiani. Ci spieghi dunque il Frate – non a noi, ma agli studenti e al 
paese – quale pulizia abbia fatto finora in casa sua, visto che ne è il padrone da diversi anni, sempre un po’ 
ringhioso e sempre contestato. Benissimo aver denunciato «un professore ex ministro per aver preso incarichi 
extrauniversitari». Ma, gran Dio dell’Italia, come avrebbe detto Pio IX prima di ripensarci, uno? Uno solo? A noi 
risultano un esercito, anche se non ex ministri. Né l’essere stato ministro costituisce un’aggravante, consente 
solo al polemista di fingere un tantino di coraggio in più. 
Io sono un liberale e, come tale, ho il culto non della legalità ma delle regole, sono convinto che gli Aventini 
vanno fatti occupando Montecitorio e non abbandonandolo ai manipoli. E però oggi non è possibile informare 
il paese senza ricorrere, dopo anni di legalissime e umbratili battaglie nel rispetto delle forme, a gesti eclatanti: 
che non rompono la testa a nessuno, e dispiacciono solo ai fanatici della coppia Silvio-Mariastella, e a quanti 
da loro sperano incarichi e protezioni. S’è detto tanto male dei rettori in questi ultimi anni, delle loro sinecure 
a vita, ed è da loro, dunque, non solo dai ricercatori improduttivi e fannulloni che bisognerebbe cominciare la 
bonifica. Quei ricercatori (se ce ne sono) «vanno cacciati dall’università», semplicemente. Perché Frati non li 
caccia? Se si scontrasse con qualche niet dei sindacati, ce lo faccia sapere. 
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Patrimoniale, non è una parolaccia

GOFFREDO BETTINI

segue dalla prima

Le cifre sono evidenti: dipendenti e 
pensionati rappresentano l’86 per 
cento dei dichiaranti e pagano il 92 
per cento dell’Irpef totale. Accanto 
a questo c’è l’assurdità che solo il 
24 per cento dei lavoratori dipen-
denti denunciano un reddito com-
plessivo inferiore ai 10.000 euro, a 
fronte del 32 per cento degli im-
prenditori. Il peso già 
esorbitante dell’Irpef, 
è ulteriormente au-
mentato negli ultimi 
anni: dal 33,8 per cen-
to di quota sul totale 
delle entrate tributarie 
nel 2000 al 38,7 per 
cento nel 2009. Dopo 
un periodo di vera lot-
ta all’evasione, con-
dotta con efficacia da 
Prodi e Visco e che ha permesso un 
forte aumento del prelievo, si sono 
di nuovo, per responsabilità della 
destra, allentate le briglia. È palese 
che il fenomeno investe solo coloro 
che non hanno le ritenute alla fon-
te. Ed è palese che decisivo è trova-
re, innanzitutto, la volontà politica 
e le soluzioni tecniche per ridurre 
l’enorme evasione dell’Iva.

L’Italia è un paese, anche in 
questo caso al contrario di molti 
altri, dove né la rendita finanziaria 
né i grandi patrimoni contribuisco-
no in qualche modo ad alleggerire 
la finanza pubblica. La patrimonia-
le da noi è una parolaccia: essendo, 
invece, una tassa assolutamente di 
stampo liberale.

Se questo è il quadro, a certe 
condizioni (coraggio politico, re-
sponsabilità nazionale ed equità) la 
strada da intraprendere potrebbe 

essere facilmente individuabile.
Berlusconi e la destra, invece, 

hanno fatto di tutto per confondere 
le acque. Lo stesso Tremonti si è 
presentato ondivago e con ricette 
ogni volta diverse, in tema per 
esempio di evasione (cento miliar-
di di gettito persi ogni anno, una 
base imponibile occultata al fisco 
più che doppia rispetto agli altri 
paesi).

Nel ’94 nel suo “Libro bianco” 
egli dichiarava indi-
spensabile superare il 
segreto bancario ai fini 
dell’accertamento; poi, 
invece, nella sua azio-
ne di governo ha can-
cellato tutti gli stru-
menti di controllo pre-
cedentemente predi-
sposti dal centrosini-
stra e ha sfornato una 
serie di condoni, che 

sono la legittimazione di tutte le 
evasioni passate e l’invito a perse-
verarle nel futuro. Oggi di fronte 
alla drammatica crisi economica, 
per esigenze di cassa, riscopre nuo-
vamente un po’ di rigore. Lo stesso 
Berlusconi che aveva sprezzante-
mente invitato tutti all’ottimismo e 
al consumo, oggi pare accorgersi 
che forse (almeno una parte del 
paese) vive al di sopra delle sue e 
nostre possibilità.

Tuttavia le politiche fiscali sono 
una cosa seria, investono intima-
mente il modo di stare insieme 
degli italiani: non possono essere 
oggetto di demagogiche campagne 
di propaganda politica e condizio-
nate dagli umori del momento.

Ed è poco credibile che chi 
qualche tempo fa ha dichiarato le-
gittimo evadere, oggi lanci un al-
larme e chieda responsabilità. Il 

rispetto delle regole si ottiene dan-
do l’esempio e costruendo nel tem-
po un clima che induce la legalità 
e non incita ad una rivolta solitaria 
ed egoista.

Dunque è, ancora una volta, es-
senzialmente alle forze riformiste 
che spetta il compito di avanzare 
proposte; tralasciando spirito puni-
tivo e visioni ideologiche: cercando 
soluzioni ragionevoli, efficaci e giu-
ste. Non ci sarà alcuna ripresa della 
competitività italiana e nessun 
maggiore equilibrio sociale senza 
ridurre la pressione sul mondo del 
lavoro e produttivo. Occorre com-
primere l’Irpef e mettere in campo 
altre basi imponibili.

Va colpita l’evasione con politi-
che chiare, esemplari e utilizzando 
e coordinando tutti gli strumenti 
informatici che ormai sono ampia-
mente in possesso della pubblica 
amministrazione. Del complesso 
mondo del lavoro autonomo non si 
deve fare di tutta un’erba un fascio, 
occorre saper distinguere, com-
prenderne la vitalità, la passione e 
la decisività nell’economia italiana. 
Gli studi di settore, per esempio, 
che danno parametri statistici ge-
nerali, per alcuni sono l’alibi per 
contribuire assai meno del dovuto, 
per altri sono invece esosi e fuori 
portata; in particolare per i giovani, 
per le esperienze nuove e più crea-
tive. Va, dunque, molto più perso-
nalizzato il rapporto tra l’ammini-
strazione pubblica e il contribuente. 
Così come, andrebbe forse valutato, 
sul reddito complessivo dichiarato 
da chi opera in questi settori, ciò 
che ritorna all’azienda in termini di 
investimento, innovazione, struttu-
re, riducendo in questi casi drasti-
camente le aliquote: premiando 
così chi riporta la ricchezza dentro 

attività che danno occupazione e 
spesso lustro al nostro paese. 

Teoricamente è giusta la linea 
di trasferire la pressione fiscale dal-
le persone alle cose, tranne ricorda-
re che il tentativo passa per almeno 
la parziale riduzione dell’evasione 
dell’Iva. Ma ripeto: è giusto. Sele-
zionando sui consumi; ci sono 
quelli che soddisfano bisogni e le-
gittimi desideri. Ci sono quelli dan-
nosi per la salute e di ostentazione 
del lusso. Guai a dare l’idea di un 
regime da caserma o di una tenden-
za al pauperismo. Ma come sappia-
mo da centinaia di studi l’ipertrofia 
consumistica, fondata sul capriccio 
e su uno sfrenato individualismo 
narcisista, non porta più alla perce-
zione, in chi la pratica, di un “buon 
vivere”. Se qualcuno, in periodo di 
crisi, sceglie questo stile di vita è 
giusto che lo paghi.

Quasi tutti i paesi civili e svilup-
pati tassano in modo adeguato i 
grandi patrimoni, la vera ricchezza 
e le rendite finanziarie: per un fatto 
di elementare esigenza di ridistri-
buzione del reddito e per esigenze 
di bilancio. Anche qui va smitizza-
to il tema, soprattutto evitando pol-
veroni che hanno solo l’effetto di 
impaurire anche la gente di mode-
ste condizioni. Mi riferisco al bal-
letto di cifre a cui si abbandonò 
anche il centrosinistra in una sfor-
tunata campagna elettorale. Per 
intenderci: 500mila euro non è un 
grande patrimonio; è un casa di tre 
stanze in un medio quartiere di 
Roma (magari frutto di una vita di 
risparmi e di lavoro).

Ogni giorno vengono riportate 
notizie di disastri ecologici. Le atti-
vità umane inquinano. Il nostro 
modo di svilupparci lo fa oltre il li-
mite consentito. Ci sono, tuttavia, 

comportamenti virtuosi e altri, an-
cora la maggioranza, privi di ogni 
sensibilità e attenzione ai beni di 
tutti. Vanno premiati i primi e pu-
niti i secondi. Nei vari campi, anche 
quello produttivo, è indispensabile 
una tassa ecologia. Ciò che viene 
prelevato o danneggiato nella natu-
ra ha un costo e un valore: non 
possono essere considerati banali 
“esternalità”. 

In conclusione: la politica fisca-
le può rilanciare il senso di una 
comunità e di una vera nazione (più 
dell’inno nazionale) o piuttosto con-
tribuire a sgretolarla. Se i cittadini 
avvertono l’equità, lo sforzo collet-
tivo, l’esempio, le responsabilità 
verso le nuove generazioni, rispon-
dono con fiducia e sono indotti a 
fare il proprio dovere. Se invece 
dall’alto (e dalla politica) giunge un 
segnale di lassismo, di furbizia, di 
disinteresse, di mancanza di so-
brietà e di misura, ognuno è porta-
to ad adeguarsi al peggio. 

Ci vorrebbe una grande politica 
in grado di rilanciare un’alleanza 
vera tra gli italiani. Anche sul piano 
delle politiche fiscali. Lo stato do-
vrebbe alleggerire il mondo del la-
voro dipendente da pesi economici 
insostenibili per tante famiglie e 
chiedere in cambio efficienza; dre-
nando quelle sacche di furbizia e di 
assenteismo che in tante zone del 
paese sono un cancro per la comu-
nità. Veltroni, con coraggio, disse 

al Lingotto che in qualche misura 
l’evasione fiscale e l’assenteismo, 
anche se con effetti diversi, hanno 
la stessa radice distorta. Invece, al 
mondo autonomo che di efficienza 
ne ha tanta, che inventa e crea, in 
quel modo tutto particolare che è la 
professionalità italiana, bisogne-
rebbe che lo stato chiedesse una 
maggiore responsabilità sociale, 
abbattendo drasticamente l’evasio-
ne e dando il contributo giusto, che 
non sottovaluti i margini spesso 
assai risicati di certe piccole azien-
de ma che non copra comporta-
menti egoisti e antisociali. Ma dan-
do in cambio, a questi settori vitali, 
efficienza da parte della pubblica 
amministrazione: quella semplici-
tà nelle procedure, quello snelli-
mento nelle mille pratiche a cui gli 
operatori sono obbligati, quella ra-
pidità nelle risposte che oggi non 
ci sono. Anzi di burocrazia, di ca-
villi, di mille inutili controlli questo 
straordinario mondo rischia di mo-
rire. Le cose dette credo siano pos-
sibili. Anche se, come sempre, è 
difficilissimo passare dalle parole 
ai fatti. 

Eritrei, l’infelice accordo 

Italia-Libia va rivisto
CARO ORLANDO i profughi eritrei, de-
tenuti dal regime libico, hanno marciato 
forzatamente nel deserto in containers di 
metallo, senza né acqua né cibo. I profu-
ghi eritrei, disperati del mare, dannati della 
terra, la cui unica “colpa” è quella di essere 
migranti in fuga dalle guerre, dalle perse-
cuzioni. Gente vilipesa, umiliata, picchiata, 
torturata. Gente ferita, malata, che chiede 
disperatamente aiuto alla comunità inter-
nazionale. Gente allo sbando, che rischia 
addirittura il rimpatrio nella tormentata ter-
ra natia, cioè la triste eventualità di ricadere 
nella “bocca del leone”: per loro sarebbe una 
sicura condanna a morte. Questa dolente 
umanità è composta anche da esseri umani 
respinti lo scorso anno dall’Italia, iperze-
lante nell’adottare l’incredibile politica dei 
respingimenti in mare. Il ministro Maroni, 
da tempo, fornisce dati “rassicuranti” sulla 
regolazione dei flussi: sulle nostre coste s’è 
ridotto drasticamente l’arrivo dei migranti, 
che vengono ricacciati indietro, consegnati 
alle “cure” dell’“amico” Gheddafi. Ma questa 
“strategia adattativa” è un successo o, più ve-
rosimilmente, è un totale fallimento? Da più 
parti, si fa notare che non è cristiano, non è 
lungimirante, non è legittimo risospingere 
uomini, donne, bambini alla deriva in fa-
tiscenti, poco ospitali centri di detenzione 
libici. Fra i “rifiutati” potrebbero esserci an-
che esseri umani ai quali spetterebbe di di-
ritto lo status di rifugiato. Il nostro governo 
dovrebbe revisionare sensibilmente le sue 
politiche antropologiche, perché difettose, 
inadeguate ad affrontare il corso degli even-
ti. Di recente, il parlamento europeo con 
una risoluzione ha voluto rammentare che 
non è lecito espellere e respingere i migranti 
in un paese dove essi possono subire torture 
o trattamenti disumani e degradanti. L’ac-
cordo bilaterale fra Italia e Libia è talmente 
infelice e irrispettoso della Carta dei diritti 
umani che può essere solo radicalmente 
riveduto. 

MARCELLO BUTTAZZO, LECCE

Calabrò lancia l’allarme ma 

che fine ha fatto il Wi-Max?
SECONDO LE dichiarazioni del garante delle 
telecomunicazioni, la rete mobile rischia il 
collasso a causa della sempre più ampia dif-
fusione degli smartphones. Che ci fosse un 
aumento del traffico dati era prevedibile non 
solo dall’aumento delle vendite di telefoni di 
quel tipo ma dal sempre maggiore scambio 
via etere di file multimediali sia audio che 
video. In questo si vede tutta la mancanza 
di programmazione e di pianificazione delle 
frequenze. Non è chiaro per esempio che 
fine abbia fatto il famoso Wi-Max, un paio 
di anni fa pareva fosse il sistema ideale per 
portare internet senza fili ovunque a costi 
irrisori, . A distanza di tutto questo tempo 
non ho ancora conosciuto nessuno che abbia 
un modem Wi-Max, dove non arriva l’Adsl ci 
pensa la parabola. Naturale che il Wi-max per 
tutti (che non va a usare le frequenze dedicate 
alla rete mobile) non possa prendere piede 
come fenomeno di massa, se così fosse le 
compagnie di telefonia mobile avrebbero di 
che lamentarsi per il calo di profitti. 

CARMELO SMERIGLIO, MOLA DI BARI 

La socialdemocrazia è 

superata ma non ha fallito
CARA EUROPA, condivido la sostanza 
dell’intervento di Sandro Gozi intitolato 
“La strada non socialdemocratica”. E credo 
nell’obiettivo del partito democratico europeo, 
inteso come soggetto federativo vitale e co-
me raccordo fra formazioni diverse. Non mi 
ritrovo, invece, nell’espressione «fallimento 
della socialdemocrazia». Che il classico mo-
dello socialdemocratico sia superato è noto da 
anni. Ma a incarnare il futuro centrosinistra 
europeo non potranno di certo essere solo 
le forze liberali di sinistra e ambientaliste. 
Saranno, spero, le idee liberali di sinistra a 
farsi strada, come già accaduto in passato, 
nelle socialdemocrazie. E il Pd potrà a ciò 
efficacemente contribuire.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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C O M M E N T I

Sanità nel Lazio, l’operazione verità dei Radicali
MASSIMILIANO

IERVOLINO

Durante l’ultima campagna elet-
torale ho avuto l’onore e l’one-

re, insieme all’immenso Gianfran-
co Spadaccia, di coordinare la ste-
sura del programma di Emma Bo-
nino. Delicatissimo 
compito, dal momen-
to che era nota a tutti 
la precarietà in cui si 
trovavano – e si trova-
no ancora – i conti 
della Regione Lazio. A 
questa difficoltà si ag-
giungeva la crisi fi-
nanziaria globale che 
prima o poi, in man-
canza di riforme strut-
turali, avrebbe colpito anche il no-
stro paese. Ne è la più chiara dimo-
strazione la manovra economica 
varata in questi giorni dal governo, 
che lede con durezza la stabilità 

economica delle regioni. Consci di 
questo, ed “armati” di senso di re-
sponsabilità, scegliemmo anche in 
campagna elettorale la strada della 
verità, scontrandoci con la demago-
gia dello schieramento di centro-
destra, che giorno dopo giorno non 
faceva altro che promettere tutto a 

tutti. 
Per la scrittura del 

programma dedicam-
mo moltissimo tempo 
al settore sanitario, per 
questo tenemmo nu-
merosi incontri con 
associazioni e sindacati 
di categoria, medici e 
operatori del settore, 
nonché vertici apicali 
di strutture pubbliche 

e convenzionate. Eravamo convin-
ti, e lo siamo tuttora, che una vera 
riforma sanitaria doveva superare 
la logica quantitativa fin qui bipar-
tisan – ovvero maggiore conteni-

mento e più tagli – che ancora oggi 
è subordinata alle esigenze delle 
strutture esistenti, anziché essere 
commisurata ai bisogni reali di sa-
lute dei cittadini. La nostra inten-
zione era di riportare questi bisogni 
al centro delle scelte e della pro-
grammazione sanitaria, operando 
affinché le strutture si attrezzassero 
per corrispondere a queste necessi-
tà e non viceversa. Per portare avan-
ti questo disegno, qualora avessimo 
vinto, avremmo avviato da subito 
una grande “operazione verità”, co-
minciando dall’elaborazione dei 
dati dell’Asp: l’iniziativa sarebbe 

stata utile per conoscere la reale 
domanda di salute dei cittadini nel 
Lazio che, incrociata con l’offerta 
sanitaria regionale, ci avrebbe per-
messo di intervenire per annullare 
le disfunzioni del sistema. La no-
stra voleva essere una strategia al-
ternativa rispetto a quella dei tagli 
lineari, sposata anche dalla Polveri-
ni: l’intenzione era di partire dalle 
istanze dei malati per comprendere 
quanto, dove e come organizzare e 
riformare le strutture sanitarie del 
Lazio. 

Iniziando dall’“operazione ve-
rità”, dati alla mano, si voleva 

aprire una discussione vera in-
sieme ai medici, agli addetti ai 
lavori, alle organizzazioni sinda-
cali e alle associazioni di difesa 
dei cittadini, convocando per la 
prima volta nella nostra Regione 
gli Stati generali della sanità. La 
partecipazione di tutti poteva es-
sere il valore aggiun-
to: i cittadini avevano 
ed hanno il diritto di 
conoscere in maniera 
approfondita la situa-
zione dei conti e le 
riforme che avremmo 
voluto proporre. Sia-

mo sempre stati 
convinti che dove 
non c’è informazio-
ne e dibattito ogni 
possibile cambiamento può ap-
parire come un qualcosa di inu-
tile e dannoso. 

Purtroppo la Polverini ha scel-
to un’altra strada: in qualità di 

commissario ad acta ha emanato i 
decreti senza nessun confronto, né 
con gli addetti ai lavori, né con la 
propria maggioranza. Inoltre non 
ha ritenuto importante illustrare i 
provvedimenti in aula consiliare, 
esautorando gli eletti anche del di-
ritto di parola. Il comportamento 

della presidente della 
Regione Lazio va nella 
direzione opposta a 
quello che avremmo 
tenuto noi, sia nel me-
todo che nel merito, 
infatti non va dimen-
ticato che la Polverini 
durante la campagna 
elettorale dichiarava 
che non avrebbe ta-
gliato nessun posto 

letto e che avrebbe diminuito, entro 
i primi 100 giorni di governo, le 
aliquote Irpef ed Irap. Purtroppo, 
come tutti sappiamo, la realtà è ben 
diversa.

segue dalla prima

Il processo di avvicina-
mento dall’Ulivo al Pd sarà 
stato lungo e barocco, ma 
in esso tanti possibili equi-
voci sono stati affrontati e 
in gran parte risolti (in de-
finitiva finora il solo Ru-
telli sembra pensarla di-
versamente). Il Pdl non ha 
voluto vedere e affrontare 
nulla: né gli equivoci, né i 
conflitti personali, né le 
diversità genetiche.

Il che non vuol dire che 
il Pdl sia un partito inna-

turale. Anzi, se esistono 
popoli di centrodestra e 
popoli di centrosinistra, il 
primo è perfino più com-
patto e fedele del secondo, 
e comunque è altrettanto 
connotato socialmente. A 
parità di domanda dalla 
base (“state uniti!”), è la 
risposta politica data da 
Berlusconi a rivelarsi ina-
deguata. Ai tempi, nel suo 
piccolo, Europa l’aveva 
scritto: con il Pdl nasce un 
partito troppo grande per-
ché possa funzionare co-
me Forza Italia.

Non che si possa esse-

re più di tanto soddisfatti 
di questo fallimento. 
Un’eventuale esplosione 
del Pd avrebbe effetti qua-
si solamente all’interno 
del centrosinistra, con ri-
dislocazioni varie e nuove 
geometrie. La quasi inevi-
tabile esplosione del Pdl 
avrà invece effetti di siste-
ma.

È l’anomalia Berlusco-
ni: ha creato un partito di 
qualità inferiore, ma è di 
lui e del Pdl che il bipola-
rismo all’italiana ha biso-
gno per funzionare. Non è 
bello da dirsi, ma è così.

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

Infatti, quanti scandali e umiliazioni può soppor-
tare una chiesa concordataria, come la chiesa cat-
tolica in Europa, prima di spezzarsi? È una do-
manda necessaria, vista la facile tentazione a spi-
ritualizzare la crisi attuale, a farne un provviden-
ziale momento di purificazione, o a minimizzarlo 
a epifenomeno del complotto anticattolico inter-
nazionale. Ciò che rende del tutto particolare la 
situazione del cattolicesimo europeo e italiano di 
fronte alla crisi di credibilità dovuta allo scandalo 
degli abusi sessuali e all’incerta reazione da parte 
della sua leadership non è la dimensione dello 
scandalo, ma la peculiare storia e geografia dei 
rapporti tra chiesa, stato e società nell’Europa 
occidentale e continentale. Se è indubitabile che 
la “prova” dei cristiani costituisce una tappa nella 
crescita storica e teologica di una chiesa, il mo-
mento attuale rischia di costituire per il cattolice-
simo contemporaneo non una crisi di crescita, ma 
un momento di passaggio delicato e probabilmen-
te decisivo per il suo futuro. Il cattolicesimo euro-
peo non è né quello orientale o mediorientale, che 
ha vissuto come sparuta minoranza per tutta la 
sua esistenza, né quello nordamericano, che alla 
fine del secolo Ventesimo è diventato la prima 
chiesa, una maggioranza relativa costruita in as-
senza (o grazie all’assenza) di una qualsiasi corni-
ce concordataria.

Il cattolicesimo europeo vive la crisi attuale in 
modo diverso dagli altri casi, perché immerso in 
una contraddizione destinata ad acuirsi nel tempo: 

un quadro giuridico concordatario, lascito di 
un’eredità storico-culturale che faceva della chiesa 
cattolica non una comunità religiosa tra le altre, 
ma il dirimpettaio e il rivale dello stato nazionale. 
Questo lascito storico-culturale è in via di rapida 
dissipazione, e la creazione del Pontificio consi-
glio per la nuova evangelizzazione affidato a mon-
signor Fisichella ne è una indubbia presa di co-
scienza. Quello di cui invece bisogna ancora pren-
dere coscienza è in primo luogo il motivo della 
de-evangelizzazione, dell’abbandono della chiesa in 
Occidente, e il ruolo che ha avuto in questo pro-
cesso tipico della società occidentale il magistero 
recente della chiesa sulla sessualità e sul ruolo 

della donna nella chiesa. In secondo luogo, va 
compreso che, al contrario dei cattolicesimi stori-
camente di minoranza, come in America, l’equi-
librio concordatario europeo rende la chiesa non 
più forte, ma, quasi per paradosso, più fragile in 
momenti di crisi come questo: più fragile perché 
isola istituzionalmente la chiesa dalle reazioni dei 
suoi fedeli, fino a rendere difficile percepire le 
dimensioni dello scandalo e dell’abbandono. Se lo 
scandalo degli abusi sessuali commessi dal clero 
ha impoverito le casse della chiesa in America, ne 
ha però risvegliato i meccanismi di autodifesa. 
Questo sistema immunitario – che per la chiesa 
si chiama “riforma” – è gravemente compromesso 

nel nostro continente dalla situazione concorda-
taria e dai suoi corollari teologici: tanto più che 
questa situazione è appesa al filo di un consenso 
politico certamente più forte nelle classi dirigenti 
che nel paese reale, e che nella situazione attuale 
la reazione prevalente in molti cattolici non è la 
proposta di una riforma della chiesa, ma l’abban-
dono della chiesa.

In questo senso, la crisi attuale costituisce una 
dolorosa cartina di tornasole dello statuto ecclesio-
logico dei “movimenti cattolici” postconciliari, i 
quali hanno fatto sentire la loro voce per manife-
stare sostegno al papa, ma non certo per indicare 
il loro sentire e la loro voce di membri di una chie-
sa in grave crisi. Il momento attuale richiederebbe, 
infatti, un sensus ecclesiae che vada un po’ oltre il 
naturale riflesso di manifestare solidarietà al pon-
tefice. Anche perché in questi giorni non mancano, 
nella stampa e nella blogosfera, quanti hanno iro-
nizzato sui “nuovi” e “falsi” amici di Benedetto XVI: 
essi sarebbero i teologi “progressisti” e “conciliari” 
che contano sulla crisi attuale per forzare una con-
versione del papa ad un riformismo di marca “Con-
cilio Vaticano III”. Mai cinismo era stato più spre-
cato. È ben chiaro a chi abbia presente la gravità del 
momento che gli amici della chiesa e del papa oggi 
non sono più numerosi di quanti non fossero nel 
2005 o nel 2009. Questi autonominatisi seleziona-
tori degli amici del papa non conoscono il parados-
so dello scandalo attuale: all’interno di un sistema 
concordatario una chiesa che è di tutti rischia di 
diventare, in poco tempo, una chiesa di nessuno. 
Solo allora sarà il momento di fare la conta degli 
amici.

L’intenzione era 
di partire dalle 

istanze dei 
malati per capire 
come riformare

le strutture

Doveva essere 
una strategia 
alternativa a 

quella dei tagli 
lineari sposata 
dalla Polverini
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CONTRAFFAZIONE Luojie

LA VIGNETTA

Perché il Pdl esplode e il Pd no

Nella bolla del Concordato

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it

8 luglio 
Roma
GIUSTIZIA

Presso la sede del partito, il 

presidente del forum Giustizia  

Andrea Orlando,  Donatella 

Ferranti e Silvia Della Monica, 

Cinzia Capano e Alberto Maritati 

presentano le proposte del 

Pd in tema di giustizia civile, 

organizzazione del servizio 

giustizia e carceri.

ORE 12.30 - VIA SANT’ANDREA 

DELLE FRATTE, 16

Roma
INFANZIA

Presso la Biblioteca del senato 

Giovanni Spadolini avrà luogo 

l’incontro sul Piano nazionale 

per l’infanzia e l’adolescenza. 

All’iniziativa parteciperanno 

rappresentanti del mondo delle 

associazioni, delle professioni 

e degli amministratori. Saranno 

presenti Pier Luigi Bersani e 

Anna Serafini. Interverranno: 

Giuseppe Fioroni, Cecilia 

Carmassi e Francesca Puglisi 

ORE 14,30 -  PIAZZA DELLA 

MINERVA 8

9 luglio
Roma
IL LIBRO

La crisi e il nuovo intervento 

pubblico: ne discutono  Pierluigi 

Bersani, Guglielmo Epifani, 

Stefano Rodotà. Introducono 

Laura Pennacchi, Silvano 

Andriani, Roberto Artoni, 

Beniamino Lapadula, presiede 

Agostino Megale. Incontro 

organizzato da Cgil e Ires in 

occasione della presentazione 

del volume di Laura Pennacchi 

Pubblico, privato, comune. 
Lezioni dalla crisi globale 
ORE 9,30 - CORSO VITTORIO 

EMANUELE II, 349 

San Servolo
FORMAZIONE

In provincia di Venezia, fino a 

domenica 11 la prima Scuola 

di politica del Pd dedicata al 

buon governo locale dal titolo 

L’isola che c’è rivolto agli 

amministratori. Si articolerà in 

tre sessioni di lavoro: la prima 

sul federalismo, coordinata da 

Giovanni Maria Flick, la seconda 

sull’economia, affidata alla 

supervisione di Marco Causi e, 

infine, quella sul governo del 

territorio, curata da Carlo Trigilia. 

Alle 21.30 il faccia a faccia tra 

Massimo D’Alema e Giuseppe 

Fioroni. Apre i lavori Davide 

Zoggia, chiude Claudio Martini. 

Sabato alle ore 11,30 l’intervento 

di Pier Luigi Bersani.



ALDO MARIA
VALLI

In quanto comunione, la Chiesa 
cattolica è comunicazione. Non 

potrebbe essere altrimenti. Il Dio dei 
cristiani è egli stesso comunicazione. 
Nel suo lavoro di creazione comunica 
senza sosta e anche la redenzione, 
che avviene attraverso l’invio del Fi-
glio incarnato, è in sé un atto comu-
nicativo. Il mistero trinitario di un 
unico Dio in tre persone è anch’esso 
intessuto di comunicazione, e l’intera 
storia della salvezza, imperniata 
sull’alleanza fra Dio e il suo popolo, è 
un continuo atto di comunicazione. 
Occuparsi della comunicazione, per 
la Chiesa, vuol dire occuparsi di se 
stessa. Di qui l’attenzione da sempre 
riservata agli strumenti del comuni-
care e la disponibilità ad utilizzarli, 
come dimostra oggi il fiorire di siti 
internet cattolici. Proprio a Chiesa e 
internet (Academia Universa Press, 
pag. 130, euro 16,50) è dedicato il 
nuovo saggio di Vincenzo Grienti, già 
autore di numerosi studi su Chiesa e 
mass media e ora impegnato sul fron-
te dell’attuale rivoluzione comunica-
tiva, frutto di tecnologie che si evolvo-
no rapidamente e che, offrendo pos-
sibilità inedite di utilizzo, non solo 
influenzano il nostro modo di vivere 
ma danno origine a un nuovo modo 
di essere, tutto da esplorare.

Un aspetto centrale è la fine della 
tradizionale separazione tra produt-
tori e recettori. Oggi le funzioni si 
mescolano e la recezione passiva, pur 
continuando a esistere per ampie fa-
sce della popolazione, si presenta 
sempre più come un residuo destina-
to a essere superato. È la fine della 
mediazione (che mette in crisi, fra 
l’altro, il ruolo del giornalista) e l’inizio 
di una fase in cui per comunicare non 
è necessario ricavarsi spazi ed essere 
legittimati dal possesso, vero o pre-
sunto, di particolari competenze, ma 
basta accedere al campo libero della 
rete, dove ognuno può essere subito 
in linea e assumere tutti i ruoli.

La Chiesa è tra le realtà che si 
stanno dimostrando più reattive sia 
nel cogliere le nuove opportunità sia 
in quell’opera di vigilanza e di eserci-
zio del senso critico che non può mai 
venir meno in chi, alla fine, ha a cuo-
re non tanto la comunicazione in sé 
ma il destino del comunicatore. Nel 
libro, Grienti ripercorre gli ultimi die-
ci anni del rapporto tra Chiesa e in-
ternet e aiuta, anche illustrando alcu-
ne iniziative, a far capire il senso dei 
numerosi documenti elaborati sia dal 
magistero pontificio sia dalle varie 
agenzie ecclesiali che operano nel 
settore. Sullo sfondo, un senso di fi-
ducia. Perché, come ha scritto Bene-
detto XVI, lo sviluppo delle nuove 
tecnologie rappresenta «una grande 
risorsa per l’umanità» e «una grande 
opportunità per i credenti».

Le vie

della Chiesa

su internet

Saggistica
THE BEATLES

Ringo Starr
compie
settant’anni
Settanta candeline per Ringo 
Starr. L’ex batterista dei Beatles 
festeggia oggi la cifra tonda con 
una festa all’Hard Rock Café di 
New York alla quale seguirà un 
concerto al Radio City Music 
Hall. Come regalo, ha chiesto ai 
fan in tutto il mondo di urlare 
due parole: «Peace and love». 
Ringo – all’anagrafe Richard 
Starkey – iniziò la carriera di 
batterista con Rory Storm and the 
Hurricanes; dopo aver rifi utato 
un’offerta dell’allora famoso Tony 
Sheridan accettò invece l’invito di 
tre colleghi di Liverpool in cerca 
di un “drummer”. Nacque così il 
mito dei Beatles.

MOSTRE

A Ferrara
Chardin, pittore
del silenzio
«Noi usiamo i colori ma quello con 
cui dipingiamo è il sentimento». 
Con queste parole, Jean-Baptiste 
Siméon Chardin (1699-1779) 
descriveva il suo modo di fare arte 
e la sua poetica. A questo grande 
protagonista dell’arte del Settecento 
Ferrara Arte dedicherà dal prossimo 
17 ottobre al 30 gennaio 2011 la 
prima mostra dedicata all’artista 
nel nostro paese. S’intitola Chardin. 
Il pittore del silenzio e sarà ospitata 
a palazzo dei Diamanti di Ferrara. 
L’esposizione è organizzata in 
collaborazione con il Museo del 
Prado di Madrid (che la accoglierà 
dopo la tappa italiana) ed è curata 
da Pierre Rosenberg, massimo 
esperto di Chardin, membro 
dell’Académie Francaise e già 
direttore del Musée du Louvre. 

BIENNALE MUSICA

Sulle tracce
del mito di 
Don Giovanni 
Dieci giorni di programmazione 
per 27 prime assolute, 15 novità 
per l’Italia, 77 compositori, 31 
appuntamenti tra concerti, 
installazioni, musica corale. 
Questi i numeri del 54esimo 
Festival internazionale di musica 
contemporanea diretto da Luca 
Francesconi per la Biennale di 
Venezia, dal 23 settembre al 2 
ottobre. Intitolato a Don Giovanni e 
l’uom di sasso, il festival si richiama 
non solo all’opera di Mozart ma a 
uno dei miti centrali della cultura 
occidentale, che troverà espressione 
nel Don Giovanni a Venezia, 
l’opera-installazione che inaugura 
il 23 a palazzo Pisani, sede del 
conservatorio.  

Diario

LORENZO 
TOMASIN

Ci sono momenti nella storia in cui 
gli stati – e gli uomini che li reg-

gono – si ritrovano all’improvviso da-
vanti ad appuntamenti col destino che 
potrebbero comportare la loro defini-
tiva distruzione. Alla Repubblica di 
Venezia simili incontri con il fato toc-
carono due volte in pochi decenni, 
proiettandola al centro del turbine del-
la cristianità europea. Accadde nel tor-
no di tempo che si svolse fra la batta-
glia di Lepanto (1571) e l’interdetto 
fulminato sulla città da papa Paolo V 
(1606): se nel primo caso la Serenissi-
ma si pose alla testa di una coalizione 
europea affrontando in uno scontro 
senza precedenti l’Impero “infedele” 
dei Turchi, nel secondo essa osò oppor-
si, sola e fragile, allo strapotere della 
curia romana in piena Controriforma, 
tentando per l’ultima volta di afferma-
re la propria fiera autonomia civile.

È giusto questo il periodo le cui 
vicende si agitano sullo sfondo dell’ul-
timo romanzo di Riccardo Calimani 
(Venezia. Passione e Potere, Mondadori, 
312 pagine, euro 19,50), autore non 
meno noto al pubblico, ormai, per i 
suoi saggi che per i suoi libri d’inven-
zione – gli uni e gli altri dedicati alla 
storia di Venezia, a quella degli ebrei o 
a entrambe simultaneamente. 

Passione e potere prosegue una sorta 
di saga, tra il familiare e il cittadino, 
iniziata un paio d’anni fa con un volu-
me dal titolo shakespeariano, Il mer-
cante di Venezia, che al nuovo libro è 
connesso dai legami di parentela di 
alcuni personaggi dell’entourage del 
Ghetto di Cannaregio (l’eponimo di 
tutti i ghetti del mondo), decisivi in 
quella storia non meno che in questa. 
Là, un protagonista ebreo, Mosè Cone-
gliano, costruiva le proprie fortune 
commerciali e familiari negli anni 
splendidi del primo rinascimento ve-
neziano. E già tra i bagliori di una ci-
viltà al suo apice si intuivano i segnali 
di una minaccia incombente.

Qui, un giovane e rampante mem-
bro dell’aristocrazia veneta, Marco Bar-
barigo, si muove con impeto nevrotico 
fra gl’intrighi del palazzo e quelli 
dell’alcova, e par quasi com-
pensare con i suoi successi 
di amante spregiudicato e 
fortunatissimo l’angoscia 
sottile che la grande Storia 
insinua giorno dopo giorno 
nella sua famiglia, nella 
sua città, nel suo mondo. 
Se il potere, come ammet-
te una donna tra le braccia 
di Marco, è uno straordi-
nario afrodisiaco, è anche 
vero che la passione ten-
de spesso a intrecciarsi 
alla politica in un vortice 
fosco, perfettamente evo-
cato dall’atmosfera di questo roman-
zo. 

Al centro del libro, la poderosa mat-
tanza lepantina, il cui malcerto esito 
Venezia usò per cercar di convincere il 
mondo di aver battuto per sempre il 
gigante Ottomano. Un’abile finzione 

diplomatica, frutto di giochi di potere 
i cui ingranaggi finiranno per travol-
gere tutto e tutti, tornando a far preci-

pitare la città verso la crisi. E 
quindi, verso la china 
dell’intolleranza e della 
violenza. Le donne ebree 
di questo libro, le cui vi-
cende iniziano in un ri-
conoscibilissimo angolo 
del ghetto da poco desti-
nato ad accogliere, e qua-
si a concentrare gl’israeli-
ti della città, sono dispen-
satrici imprevedibili di 
salvezza e vittime predesti-
nate di un odio che, come 
sempre nei momenti più 
foschi della storia, si acca-

nisce su di loro. Ma gli uomini – cri-
stiani, ebrei o turchi – appaiono piut-
tosto deboli marionette che attivi car-
nefici, pronti come sono ad essere 
tutti inghiottiti dall’unico vero arbitro 
di tutto: la morte, crudelmente impar-
ziale nel passare la sua falce con asso-

luta iniquità.
Tutto lascia supporre che la saga di 

Calimani proseguirà ancora: ché con 
la vicenda dell’Interdetto la vita della 
Repubblica non finisce, anche se pro-
prio da qui inizia la lenta discesa che 
condurrà lo stato dei Dogi alla perdita 
progressiva di potenza, di autonomia 
e di ricchezza. Né termina qui la storia 
degli ebrei veneziani (protagonisti in 
controluce di questa storia), che tra 
cacciate e riconciliazioni continuano 
ad essere parte della vita di Venezia. 
«Siamo solo all’inizio di un nuovo se-
colo – sentenzia in una delle ultime 
pagine del libro il protagonista, ormai 
vecchio e reduce di amori e di battaglie 
altrettanto cocenti –. Fammi vivere an-
cora un poco. Ci sono cose molto inte-
ressanti da vedere. È vero che siamo in 
crisi in questa città. Ma, di crisi in 
crisi, si sopravvive». Che è a un dipres-
so ciò che avranno pensato molti prìn-
cipi della storia davanti all’alba di un 
nuovo secolo e al tramonto di una ci-
viltà.
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Andrea Giardina 
racconta con sapienza 
e leggerezza la vita 
dell’imperatore 
più odiato e amato 
della storia: La terribile 
storia di Nerone 
(Laterza).

Storia
Prende spunto da una 
leggenda popolare, 
quella del serpente 
di Lambton, villaggio 
nel Nord-est inglese, La 
tana del serpente di Bram 
Stocker ora ripubblicato 
da Donzelli.

Romanzo
Da Dostoevskij a Philip 
Roth, la grande autrice 
inglese Antonia S. Byatt 
ci accompagna 
nel cuore segreto 
della scrittura: 
Gradazioni di vitalità 
(Nottetempo).

Letteratura
Domani s’inaugura in 
Sicilia Others, mostre 
dalle Biennali d’arte 
di Marrakech, Istanbul 
e Atene, a palazzo Riso, 
alla Galleria d’Arte 
Moderna (Palermo) e a 
palazzo Valle (Catania).

Arte
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C U L T U R A

Intrighi
veneziani

Prosegue la saga di Riccardo Calimani sulla storia di Venezia e degli ebrei


